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insensata cura de* mortali 
Quanto son direttivi sillogismi 
Quei che ti fanno in basso batter Tali. 

(Para*, e. XI, l*$. 



La Religione e il Positivismo. 

Il culmine della controversia tra il Positivismo, 
che dovrebbe essere la sola speculazione dell' età 
scientifica, e la Filosofia, o la scienza della scienza, 
come la chiama Platone e il Fichte, che, perenne e 
comprensiva, a guisa di imperiai fiume, segue suo 
cammino e accoglie in sé i rivi e torrenti e affluenti 
e subaffluonti, e il rigonfio delle pioggie e delle nevi 
squagliate per ricondurre tutto purificato e ordinato 
al gran mare della verità, b la religione. Gli b vero 
che la storia dei popoli, della filosofia e anche della 
filologia sbugiarda la distinzione scoperta nel 1822 
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delle tre età, teologica, metafisica e positiva del fran- 
cese Corate, e il valente filologo Max Mliller colle 
lingue alla mano mostra senza fondamento il pro- 
gressivo sviluppo religioso, che è un'altra afferma- 
zione del Positivismo, dal Feticismo, al Politeismo e 
al Monoteismo, poiché anzi nella più remota anti- 
chità nel centro dell' Asia riconobbero 1' Ente Su- 
premo e Unico e Padre Comune (1) •, gli è vero che 
il principe del positivismo contemporaneo, lo Spen- 
cer, si separa dal Comte (2) e nel libro, ove getta 
le fondamenta del suo edifizio, ammette l'esistenza 
dell 1 } Assoluto come una necessità della ragione che 
pensa il Eelativo (3) e vuol conciliare la religione 
e la scienza nell' unità suprema dell' Inconoscibile ; 
gli è vero persino che lo stesso Augusto Comte, dopo 
aver demolito ogni credenza, indossato il pontificale 
ammanto, stabilisce una nuova religione, col suo cul- 
to, le sue preghiere, i suoi sacramenti, le sue fe- 
ste, i suoi sacerdoti, la sua triade e persino il suo 
Calendario colla canonizzazione dei tre gran Santi, 
Cesare, Paolo di Tarso e Carlo Magno, e riprova- 



(1) Vedi i suoi Discorsi dì Introduzione allo studio della 
Religione, il Theron, Etude sur les Beligions Anciennes, 
Montpellier 1884 e il Lilly, Ancient Religion and Modem 
Thought, London 1885. 

(2) Classifications des sciences tradnit par Rethori. 

(3) Les premiers Prineipes traduits par Cazelles, pre- 
mier partie « L'Inconnaissahle » . 
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zione delle tre anime felle dell'imperatore Giuliano 
l'Apostata, del re Filippo II di Spagna e di Na- 
poleone I, dei quali il primo è il più sciocco, il se- 
condo il più nocevo/e e il terzo il più colpevole di 
quanti mai furono al mondo (1) : tutto questo è vero 
come l'aria ; ma forse ne è scossa la nostra asser- 
zione ? Punto del mondo, ne è difficile il provarlo. 
Infatti lo Spencer, sebbene non irreligioso, tuttavia 
con una contraddizione manifesta poi dichiara che il 
relativo certamente ci fa conoscere l'esistenza del* 
Tassello, ma non va più oltre, e quindi l' Assoluto 
resta un 

Bujo d'Inferno, e di notte privata 
D'ogni pianeta sotto pover cielo 
Quant' esser può di nuvol tenebrata ; 

(Purg. XVI, 1-3). 

ed ogni forma religiosa, che tenti di determinare que- 
sto Inconoscibile, è falsa necessariamente, però il ge- 
neremmano, che pur ne ha voluto dire qualche cosa, 
cacciato dal bisogno ol trapotente dell' Infinito, • 
simile 

al fantolino, 
Che muor di fame e caccia via la balia 

(Par. XXX, 140-1) 



(1) Veggasi in prova il suo Discorso sulF Ordinamenti 
del Positivismo, pag. 99. 
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e la pretesa conciliazione tra religione e scienza 
finisce nelle tenebre dell'una e dell'altra: per la qual 
cosa, se il Littrò confata il tentativo spenceriano 
della oonciliazione (1), ne pare ohe abbia ragioni da 
Tendere e se lo Spencer nel libro, oggi tanto ce- 
lebrato, Education intellectual moral 9 and physical è 
(pag. 44*50) si passa quasi della educazione religiosa 
ne pare affatto coerente, come ci sembrano assen- 
natissime le osservazioni del modesto e operoso Giu- 
seppe Allievo (2). 

Il fondatore del Positivismo se, spinto dall'a/- 
fetto ond'era acceso per una gentildonna, ritorna alla 
religione che aveva negato colla ragione solitaria,) 
la sua religione però è una Antropolatria, e se il suo 
più valoroso discepolo, sempre calmo e innamorato 
del maestro, non sa frenare il suo sdegno per l'opera 
dell' ultima parte della vita* del suo duca e nel libro 
Auguste Corate et la Philosophie positive esamina 
minutamente i libri da quello pubblicati dal 1851 



(1) Vedi la Preface aux Principe* de Philosophie p&- 
sitive par Auguste Comte (Paris 1868). 

(2) Del Positivismo in sé e nelV Ordine pedagogico 
{Torino 1883); Educazione delle varie attività della vita 
merco i Tari ordini del sapere (pag. 185-86J. Se 

Colai lo cai saver tatto trascende 
non celo impedirà inesorabilmente, intendiamo di dire qual- 
cosellina noi pure sa questo libretto del grande Inglese, che 
non è privo sì di pregi, ma che ci pare pernicioso, pigliato 
a guida nel paese di Vittorino da Feltre, del Rosmini, del 
Tommaseo, del Lamòruschini e del Bay neri. 
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al 1856 (System* de pólitiqw positive, Calendrier 
positiviste, Catechisme positiviste, la famosa Lettre à 
Sa Majesté le tsar Nicolas, Syntèse subjective) e li 
ricusa; non sappiamo dargli torto. 

Noi non metteremo in dubbio le affermazioni 
del Littré fatte nel 1880 nella Revue de philosophie po- 
sitive (1): che cioè il Positivismo si&t&neutrale in cosi 
fatta questione, che non dommatizza né prò né con- 
tro quando si tratta di realtà invisibili dell'essenza 
delle cose e che quindi il Positivismo non é né ma- 
terialista né ateo, né spiritualista, né metafisico, né 
teologante; e che sperimentalmente non sa nulla ni 
sull'eternità della materia né sulV ipotesi di Dio. Ma 
noi, col maggiore ossequio a tanto uomo la cui 
morte fu la più bella confutazione delle sue dottrine, 
osiamo domandare : E questa neutralità non é essa 
stessa una negazione della religione? E essa pos- 
sibile, se la natura ci sospinge anche per confes- 
sione dello scettico dell'Heine (2) verso questi ar- 
dui problemi, intorno ai quali si é sempre arrovel- 
lato r intelletto umano da Adamo in poi, fino al Leo- 
pardi, allo Schopenhauer, all'Hartmann e persino al- 
l'ulne di Victor Hugo, che suscitò tanti gridi colla 
sua ragliata di cinquemila non ignobili versi? E i 
positivisti ne han dato almanco l'esempio ? Se fosse 
questo lo scopo principale del nostro scritto avrem- 
mo da parlare per un pochino su questo articclo 



(1) TramrationalUme (Jan vìe r 1880). 

(2) Mare del Nord. 



Digitized by VjOOQIC 



- 10 - 

della costituzione positivista; qui basti l'esempio dello 
stesso sig. Littré, che a noi pare l'animo più tranquil- 
lo di quella scuola, a provare che la natura cacciata per 
l'uscio entra per la finestra e la neutralità asserita 
si cambia in una negazione dello spiritualismo e 
di ogni religione. E per verità non dubitò nelle 
Paroles de Philcsophie positive di predicare l'infinità 
e l'eternità dell' universo (1), nella Prefazione al li- 
bro del Leblais, Materialisme et spirituali sme } di 
sostenere che la sostanza nervosa pensa e ; nella ci- 
tata Revue, di buttarsi fra i fisiologi contro i psi- 
cologi col negare ogni principio spirituale (2). E 
vero, e lo diciamo ad onore di quell'intelletto, sem- 
pre innamorato della verità, che oltre i fatti e le 
leggi vedeva un oceano che veniva a battere alla riva 
dell' anima sua, ma e' non trovava per navigarlo 
ni barqué ni voile, sebbene la chiara vista di essa 
gli fosse aussi salutaire gue formidable (3) ; ma la- 
nave e le vele la trovò sul letto di morte e allora, 
giunse a 

... Colui che in terra addusse 
La verità che tanto ci sublima. 

(Par. XXII, 41-2) 



(1) Pag. 534. 

(2) 1880 Janvier, pag. 43. 

(3) Veggasi Augusto Comte etc. pag. 505 e il nostro 
scrittarello La Fede e la filosofia contemporanea. 
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Gli altri Positivisti poi in questo argomento 
sono ancora più espliciti e li vedete scrivere a let- 
tere di speziale che non solo credono di spastoiare 
l'animo da ogni vincolo religioso ma d'avere già ot- 
tenuto il glorioso intento. " Il s font prof ession, dice 
il Mallock, d'avoir dereligionisée la vie humaine 
avant de s'en occuper „ (1). In Italia ne abbiamo le 
prove ad ogi;i tratto, e basterebbe leggere i libri del 
più acuto e dotto Positivista, del signor Roberto 
Ardigò, di cui ci siamo ascritti a dovere di studiare, 
sovrattutto, La formazione Naturale dell'Universo e 
La Morale dei Positivisti, e di qualche altro uomo, del 
resto egregio : ne h molto che ci sentimmo dire che 
il Cristianesimo ha segnato un ^egresso nella storia 
degli uomini, anzi con certuni c'è da far Gesù con 
cento mani se non ascolti trattata la religione con 
tali parole che ci moverebbero a sdegno anche ora, 
se non sapessimo che 1' indignazione turba l'intel- 
letto e impedisce quindi la veduta della verità ; se 
non temessimo di fare onta all'uomo del quale sia- 
mo per discorrere, tutto amore per gli uomini e la. 
verità, e più ancora al principio religioso che pro- 
fessiamo, il quale ci insegna che Dio est scientia- 
rum Dominus et Scrutator cordium e che dobbiamo 
attuare la veritatem in charitate. 



(1) Veggasi il libro: Is li/e Worth living } da noi ad- 
dotto nella versione francese. 
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II. 



11 Rosmini 9 V .Antropologia so- 
prannaturale e il Cristiano- 

simo. 

Questa considerazione ci fa reputare opportu- 
nissima la pubblicazione dell' Antropologia sovran- 
naturale di Antonio Rosmini, il qual libro è una 
nuova gemma onde rifulge la sua corona agli oc- 
-chi degli uomini ; che da Dio ne avrà ricevuto il 
guiderdone dovuto. So che, come tutti gli uomini, 
che passano la mediocrità, fu ed è tuttora oggetto 
4td ire furibonde, e anzi è doloroso vedere come 
non sempre la sua dottrina sia combattuta con ar- 
gomenti soltanto teologici e filosofici ; ma sappiamo 
ohe se, per dirla col poeta, è 

segno 
D' immensa invidia, 

e 

D' inestinguibil odio : 

è segno anche 

D' indomato amor ; 

e speriamo che la verità ed il bene finiranno col 
far tacere le deplorevoli miserie del parteggiare 
umano e, così anche ora come altra volta, sarà sod- 
disfatta la speranza dell'illustre filosofo, già espres- 
sa nella lettera a P. Corte, d'essere a suo tempo 
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difeso dal Signore stesso (1). Di questi dì abbiamo 
sentito bucinare che, fra le accuse messe in giro 
contro la sua dottrina, si dà molto peso al fatto che 
due suoi libri, cioè la Costituzione secondo la giù — 
stizia sociale con un'appendice sull'unità d' Italia, 
pubblicata nel 1848, e le Cinque Piaghe della Chie- 
sa, pubblicate nello stesso anno sebbene composto 
diciassette anni prima, siano stati proibiti dalla Sa- 
cra Congregazione dell'Indice. Noi rispettiamo al- 
tissimamente quel Consesso, né intendiamo distrar- 
ci in polemiche, soltanto non possiamo non fare le 
più. grandi meraviglie sullo strano procedere a cui 
induce lo spirito di parte ; poiché si tace 1' esem- 
plare sua soggezione degna della pietà dei più gran 
santi, si tacciono gli ordini dati e le preghiere per- 
chè anche dai suoi soggetti e suoi amici nulla ap- 
parisce che non fosse riverenza somma al Sacra 
Tribunale (2): s'invoca e si inciela a danno del 
Rosmini quell'autorità che si è tentato di ridurre a 
zero quando col Dimittenda esse opera Antonii Ro- 
smini-Serbati lo riconosceva un continuatore della 
filosofia perenne, sempre concorde coi filosofie teo- 
logi cristiani e con S. Tommaso in particolare, quan- 
do sono testimoni e assertori della fede, sebbene 



(1) Vedi la lett. del 1.* Gennaio 1851 al bravo Pietro 
Corte. v 

(2) Veggasi la lettera scritta nel '1850 al Vescovo di 
Monta lei no e la Circolare mandata ai Fratelli dell* Istituto ^ 
di Carità nelle Memorie di Francesco Paoli, pag. 526-527. 
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possa vedere altrimenti quando sono semplici opi- 
natovi (1). 

Ma ritornando al libro e accettando il vero da 
qualsiasi parte ei venga e rispettando gli intendimenti 
di tutti, noi lo crediamo opportunissimo, anche cosi 
com'è, non finito, perchè col mondo afferma che la 
religione è un costitutivo umano e perchè dimostra 
col fatto che Videa religiosa e attuata nel Cristia- 
nesimo, il quale quindi non è una religione ma la 
religione. 

Ài nostri giorni abbiamo letto che la religione 
ce Thanno anche i cani, ma non crediamo che quella 
ipotesi meriti molto esame. Crediamo piuttosto fare 
cosa non discara ai lettori l'opporre alla strana as- 
serzione l'opinione d'un Naturalista autorevolissimo 
vivente. 

Il signor Quatrefages, che da una quarantina 
d'anni illustra la scienza, professore di Antropologia 
al Museo di Storia Naturale della metropoli fran-r 
cese e membro dell'Istituto, autore di libri ragguar-^ 
devolissimi, nell'opera La Specie Umana divide l'uni- \ 
vèrso conosciuto nei due grandi imperi : Inorganico ì 
e Organico; e quindi l'inorganico, nei due regni: * 
Siderale e Minerale ; l'organico poi in tre : Vege- 
tale) Animale^ Umano. E qual'è la causa di questa 
aggiunta del Regno umano ? Egli è d'avviso che né 



v 



(1) Vedi Della Dottrina di S. Tommaso, studi del 
Prof. C. P abbaglia, dalla pag. 275-363. 
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r intelligenza, nb il linguaggio sono i segni o le 
qualità caratteristiche che distinguono l'uomo dall'ani- 
male , ma bensì questa distinzione si deve ascrivere 
alle due facoltà ; la moralità e la religiosità, e si ri- 
chiama per le prove al suo Rapporto sui progressi 
dell'Antropologia in Francia e ai Bollettini della So- 
cietà d'Antropologia di Parigi. Ma udiamo le sue 
parole. 

a Nell'uomo si constatano tre fenomeni fonda- 
a mentali^ ai quali si connette una moltitudine di 
tf fenomeni secondarj, di cui nulla fin qui ha po- 
a tuto darci un'idea, così negli esseri viventi come 
u nei corpi bruti. l.° L'uomo ha la nozione del bene e 
u del male morale, indipendentemente da qualsiasi 
a benessere o sofferenze fisiche ; 2.° 1' uomo crede 
tf agli esseri superiori, che possono influire sul suo 
tt destino ; 3.° l'uomo crede al prolungamento della 
a sua esistenza dopo questa vita r . 

a Questi ultimi due fenomeni hanno ordina- 
u riamente fra loro dei legami cosi stretti, che è 
u naturale riferirli alla stessa facoltà, alla religio- 
u sita. Il primo dipende dalla moralità „. Quindi 
compie il suo quadro cosi: 
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FENOMENI 



CAUSE 



regno l Fenom. di moto E (eperlano L Gravitazione -Ete- 
IW i 9 fisico chimici } rodinamia - Vita - 

UMANO ) w de ' m °N volontari ) Anima animale - 
r » di moralità e religiosità! Anima umana (1). 



Noi crediamo che l' uomo intanto sia morale e 
religioso in quanto è intelligente e che l'intelligenza 
sia il vero costitutivo della umanità; tuttavia accet- 
tiamo di buon grado anche le conclusioni a cui è 
giunto l'illustre Antropologo, poiché ci prova come 
la filosofia perenne, quando colla storia dell'umanità, 
coli' esame psicologico afferma con Platone e Cice- 
rone che l'uomo è animale religioso ; e quindi pro- 
fessa il Teismo, non nvhes et inania captat, ma riven- 
dica una potenza umana standosi entro i confini 
delle scienze sperimentali. Si potrà discutere fino che 
si vuole sull' origine dell'idea religiosa come, è poco 
tempo, ne ragionarono gli illustri Spencer e Marselr- 
li (2) ; ma che oltre il sensibile e il finito e il relativo 
la mente adombri, e ci sia, Ylnfinito, l'Assoluto, quel- 
l'oceano intra weduto e dal nostro grandissimo ed in- 



(1) Libro I. Unità della specie umana - capitolo I. Im- 
peri e regni della natura ; regno umano dalla pag. 1-30 ; 
e libro X, cap. XXXIV e XXV, Caratteri morali e reli- 
giosi della specie umana dalla pag. 552 alla 599. 

(2) Scienza e Religione. Milano 1884, presso i fratelli 
Dumolard. 
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felice Leopardi, scettico, e dal positivista Littré, dopo 
di aver difeso la materialità dell'anima, e dallo Stuart 
Mill che pure aveva scritto YEssais sur la Beli— 
gion (1) ; questo non si può negare, a me sembra, senza, 
sbugiardare la natura umana e chiamare cieca la 
ragione stessa ; poiché, facciamo nostra la conclusione 
del sig. Clodd in un bel libretto italiano dato dalla si- 
gnora Santarelli (2), l'uomo «è un essere religioso per 
natura laonde il disprezzarlo sarebbe un menomare 
la gloria del suo Creatore. Ma da questo all' asserire 
che adunque bisogna venire al Cristianesimo, a detta 
di qualcuno, c'è che ire e chi lo vuol dimostrare poi 
gli è tanto come se volesse ammattonare il mare, o* 
tener l'oche in pastura. 

Parecchi anni fa in Inghilterra si pubblicò un* 
libro del Bentham sulla potenza della religione na- 
turale quanto alla felicità dell'uomo, e possiamo dire- 
che è una fiera diatriba contro la religione in ge- 
nerale (3). Non è poi gran tempo che l'infaticabile 
signor Cazelles lo metteva in francese e gli premette- 
va una lunga prefazione, (xxiv pag.) nella quale, 
dopo à f aver dimostrato che la Religione naturale 



(1) Noi l'abbiamo letto nella versione francese del si- 
gnor Cazelles. 

(2) Le credenze religiose delV umanità, - Ciftà di Ca- 
stello, F. Lapi, 1884. 

(3) AnalyaU of the influence of the naturai religion 
an the temporal happiness ofmankind by Philipp Beau— 
ohamps 1822. 
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non è un fatto storico ma una creatura filosofica della 
ragione, conchiude che alla religione fino a che V uo- 
mo non sarà diventato secondo la vigorosa espressione 
del sig. Herbert Spencer morale organicamente (1) 
una vita temporanea e precaria bisogna concederla, 
perchè è un appoggio alla volontà inferma ; ma si 
intende non perchè si riconosca la bontà del Cri- 
stianesimo o della rivelazione in generale, ma per- 
chè l'uomo avrà bisogno per del. tempo parecchio 
ancora de materialiser l'idée morale purament ab- 
straite, en Vincarnant dans une figure reelle, qu'il 
empruntera à Vhistoire et qu'il embellira de tout Véclat 
de la poesie, ou dans quelque figure, pure conception 
de Vimagination qu'il tiendra de la /acuite artistique 
d'un revelateur. 

Sappiamo il chiasso che levò il libro del filo- 
sofo del Pessimismo, scolare dello Schopenhauer, 
seguace novello di Bouddha. Dall' Arcivescovo di 
Vienna, il Cardinale Rauscher, al vescovo di Magon- 
za, il barone Ketteler, sAYHuber, all' Heinan, senza 
parlare di periodici senza numero, se ne fece un 
parlare tale che assorderebbe il rombo d'una salva 
di cento cannoni. E che fa mai questo libro che 
si intitola : La Religione dell' Avvenire ? Pei? dirlo 
in lingua povera, e' canta il lazzarone al Cristiane- 
simo, grida morte al Cattòlicismo, dichiara impo- 



(1) La religion naturelle d'aerea les papier s de Je&b- 
mie Bentham, traduit par M. E. Cazelles, preface du tra- 
ducteur, pag. xxni et xxiv. Paria. Gosmes Ballier, 1875, 



Digitized byLjOOQlC 



- 19 - 

tente il Protestantismo liberale e vuol fondare un 
Monismo panteistico, unione dello svolgimento reli- 
gioso indiano e giudaico eristiano (1). 

Il signor André Lefèvre dichiara la morale 
cristiana sorella ed ereditaria dello Stoicismo e del- 
YEpicuerismo, ne migliore né peggiore, ma che pre- 
tende almeno di parlare a tutti gli uomini e che 
tous les hommes, pour leur malheur et pour te notre, 
ont entendue (2). Dando poi un cenno sulle origini 
del Cristianesimo non solo col signor Ernesto Ha- 
wet lo spaccia come derivato da fonti greche , ma 
asserisce che il Galileo non ha dato che una leggen- 
da rinnovellata coi miti di Adone, Sabazio, di Sera- 
pide e una morale incompiuta, falsata da sentimenti 
dissociali, e, se il Cristianesimo è una protesta, è 
una protesta tanto radicale quanto ignorante, che 
getta la sfida, non alla scienza incompiuta, ma ad 
ogni scienza, non a un sistema filosofico, ma ad ogni 
filosofia, non ad una società corrotta, ma ad ogni 
consorzio umano, poiché il Cristianesimo a été la ne- 
gation absolue de la raison comune de Véxperience (3); 
e scusate se è poco, direbbe il popolo. Lo Stuart 
Mill, se non bastasse le scritto sulla Religione, già 
ricordato, nelle sue Memorie (4) confessa che egli 



(1) La Religton de VAvenir - Pari*», Grermer Baillie- 
re 1881. 

(2) La Philosophie - Paris, Reinwald, 1879, pag. 192. 

(3) Vedi Chapitre III, § II, pag. 193-223. 

(4) Mes MemQÌre8. Histoire ete. traduit de l'anglais 
par M. E. Cazelles - Paris, Geiyner Beillier. 
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deve moltissimo, per quanto concerne l' educazione 
dell'animo suo, al libretto del Bentham che noi co- 
nosciamo ; lo Spencer quasi quasi gli tien bordone- 
col suo Inconoscibile , sebbene non discenda alla 
invettiva del signor Lefèvre. 

Né gli Italiani vollero rimanere indietro alla 
Germania, alla Francia e all'Inghilterra. Senza ri- 
cordare i libri parecchi dell'acuto filosofo, signor 
prof. Ardigò e dell'erudito critico, signor prof. Trezza, 
basterà accennare l'ardente Siciliani che, scrive un 
trattato di filosofia e di pedagogia col fuoco d' un 
apostolo. Generoso sempre, si oppone a quella filo- 
sofia storico-religiosa u che, paganeggiando sulle or- 
u me del vecchio Celso } con animo desolato rimpiange 
a la civiltà ellenico-romana e riguarda il Cristiane— 
tf simo qual deviamento, quale offuscamento, o qua! 
u indietreggiamento di essa „ (1) ; d'altra parte però 
si oppone a queir altra filosofia storico-religiosa che 
u dommatizzando con un animo sicuro e sereno ed: 
tf altrettanto presuntuoso, fuori dell'idea cristiana al- 
tf tro non sa vedere che tenebre, errore e barba- 
u rie ; „ e fino qui non avremmo che ridire poiché 
e Padri e Dottori e Filosofi moderni si diportano bea 
diversamente: e sentenzia che il Cristianesimo non 
è punto del mondo a una istituzione divina, sorretta 
tf dal miracolo e governata dal soprannaturale „ (2). 



(1) Storia Critica delle Teorie pedagogiche - Bolo- 
gna, Zanichelli 1882, pag. 266. 

(2) Pag. 267-268. 
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"Né si ferma qui : anzi asserisce senz'altro che que- 
st' ultima sentenza è tm indirizzo critico dommatico 
positivo perchè muove da un soprannaturalismo im- 
pensabile, incomprensibile, puerile (l),e sotto l'aspetto 
storico il Cristianesimo è un fatto naturale, un 
fatto sociale, soggetto alla legge d'evoluzione* quanto 
al contenuto psicologico è un'intuizione originale ri- 
vestita di vecchie e logore forme (2). 

Il Cristo è bensì un pedagogista superiore a So- 
crate di metodo antididattico e quindi, diciamo noi, 
fa meraviglia che sia cacciato da qualche scuola in 
nome della libertà, ma gli è in carne ed ossa mero uo- 
mo ; uomo anzidel suo tempo, del suo popolo, della sua 
città, e tutti i teologi che vi hanno ragionato sopra 
non sono che pomposi bisticciatori di minuzie teolo- 
giche che hanno finito col darci una dottrina as- 
surda contraria al Cristianesimo naturale, perchè 
ogni vero dommatico evidentemente implica Y as- 
aurdo, in quanto include un contenuto mitologico, e 
allora si fa una religione grossolana, inferiore e de- 
gna dei popoli selvaggi (3). 

Il lettore capirà che potremmo aumentare fino 
a sine fine dicentes le testimonianze di tutte le na- 
zioni civili, poiché, sebbene noi col piti grande Italia- 
no professiamo che 



(1) Pag. 269. 

(2) Pag. 276. 

(3) Pag. 270-294. È da vedersi anche l'Opuscolo Fra 
'Vescovi e Cardinali e L'insegnamento religioso ai bambini» 
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ogni minor creatura 
È corto ricettacolo a quel bene 
Che è senza fine e sé con sé misura 

(Par. xix, 49-51) 

e conseguentemente ei appoggiamo a quella Fede 

Che è principio alla via di salvazione; 

(Inf . il, 30) 

tuttavia, poiché chi onora la ragione onora il suo- 
Creatore, e noi non cerchiamo che la verità e tutta 
la verità, non abbiamo dubitato di valerci degli aiu- 
ti della presente civiltà e studiare anche chi dis- 
sente o in tutto o in parte dai principj cristiani. Pa- 
rimenti il lettore vedrà bene che con questo non 
crediamo di venir meno di rispetto a chissisia, poi- 
ché chi si studia si rispetta, e a chi non si rispetta, 
al più al più, si risponde con un riso pelle pelle ed 
una spallucciata : il che é tutto il suo pago. 

Per questo stato delle menti noi crediamo op- 
portunissimo qualunque atto che valga a rinfrescare 
la memoria del grande Èoveretano ; poiché ci pare 
F intelletto più eccelso che nel secolo nostro abbia 
affermato e dimostrato la universalità del Cristia- 
nesimo. Se non fosse un confondere la luna coi gran- 
chi o i buffoli colle oche vorremmo dire che sempre 
abbiamo creduto alla potenza comprensiva del Cri- 
stianesimo e già da anni ci sforzammo giovanilmente 
in qualche pagina, intorno al Cristianesimo, Stoici- 
smo ed Epicureismo) a provare come la dottrina del 
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grandissimo Nazareno, quasi ape solerte, è vaga di 
succhiare il nettare di qualunque fiore per poi pro- 
fondere le sue dolcezze sulle amaritudini delle men- 
ti e dei cuori umani. Ma se noi non siamo riusciti 
a toccare la mèta, sappiamo però che i Padri con 
S. Giustino, Origene, S. Clemente e S. Agostino e i 
Dottori con S. Bonaventura, Anselmo e il magno 
Aquinate provarono col fatto che il Cristianesimo, 
figliuolo della Verità vivente, non disdegna qua- 
lunque verità dovunque venga, si chiami il suo vate 
Platone od Aristotile, Pitagora od Averroe. A que- 
sto mondo , ovunque c'è il bene misto al male, 
ed è rarissimo anche trovare la sola verità. Nono- 
stante abbiamo conosciuto certuni che, come i me- 
dici, si dilettano di cercar solo il male, nulla curando 
il buono che si possa trovare ; ma, più crudi dei me- 
dici, non lo cercano per guarirlo, ma per deridere il 
povero infermo e metterlo alla berlina ; e poi ur- 
lano di essere civili e magari cristiani, cristianis- 
simi. Rispettiamo gli intendimenti, ma ci pare che 
il. Cristianesimo tenga altra via. Più che al male 
e* pone il suo occhio al bene e grida : Rallegratevi 
che voi che aspirate al bene siete con me e quindi 
venite meco e troverete omnem veritatem (1) et 
verbum vitae (2). 

E se coll'occhio di 
Colui che mai non vide cosa nova (Purg. X, 94) 

(1) S. Giov. XVIII, 8. 

(2) Giacomo, 1, 18. 
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scopre errori e debolezze, non fa i battimani, non 
risponde coi vituperj, con una fitta di ingiurie, 
ma piange sullo sventurato e s'accontenta di dire : 
Non voler più far male ; e a quelli che vorreb- 
bero le vendette di Dio risponde : Chi di voi è 
senza peccato pigli il sasso e lo getti contro il colpe- 
vole. Se ha una parola, non acre ma severa, ce l'ha 
coi soppiattoni, coi torcicolli, coi mercanti del senti- 
mento religioso che cercano la pagliuzza nell'occhio 
altrui e dimenticano la trave che è nel proprio, e gon- 
golano poi pel difetto del fratello come per una 
splendida vittoria. 

Ma mentre noi discorrevamo dell' indole com- 
prensiva universale, del Cristianesimo, non c'ac- 
corgevamo di fare il più bell'elogio di Antonio 
Rosmini. Preparatosi egli alla palestra teologica e 
filosofica con istudj enciclopedici e sentendosi chia- 
mato e dalla personale inclinazione e dalla voce del 
capo della Chiesa, s'accorse che negli autori moderni 
non ci avevano dottrine Ielle e formate al bisogno e 
quindi secondando il moto di ristorazione cristiana 
incominciato, non col 1815, come è comune opinione, 
ma col principio del nostro secolo, quando stanchi del 
bailamme (1) rivoluzionario si concluse l'accordo di 



(1) Chi credesse che noi non siamo misurati , legga 
Cesare Cantù e Les Originea de la Frante contempo- 
raine del Taine, specialmente V ultimo volume stampato, 
e il Tabarrini nelle Vite e Ricordi d'Illustri Italiani, Fi- 
renze. 1884. 
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Napoleone e di Pio VII, volle contrapporre all' Enci- 
clopedia francese scristianeggiata una Enciclopedia 
italiana cristiana. 

Ma non si creda che in quell'altissimo intelletto 
si annidasse scandalo o dei pusilli o dei farisei; poiché 
anzi con un ingegno da pareggiarsi a quello dell'Aqui- 
nate, anche per sentenza del panteista spagnuolo Ca- 
stellar (1) ; egli pose mano ad un edificio filosofico 
che, mentre atterra il Lockiano e il Condilachiano, 
padroni quasi delle menti italiane, fa nobile riscon- 
tro alla filosofia italiana di Pitagora, di Parmenide e 
di Galileo. Interrogato dal filosofo Corte a quali fonti 
si potesse attingere per una sana filosofia, risponde 
franco in modo da nulla escludere di buono. u Ric- 
chissime vene d'oro si trovano in Platone, Aristo- 
tele, S. Agostino e S. Tommaso, fra i moderni è da 
leggere attentamente Leibnizio e i due gran sofisti 
Kant ed Hegel (2) „. 

A sentire i seguaci della scuola detta speri- 
mentale, il chiarissimo Ribot per es. 7 tanto beneme- 
rito degli studj filosofici in Francia per una se- 
rie di dotti volumi e per l'assennata Bevue, prima 
di loro la filosofia nulla s'era curata di scienze che 
dicono esatte (3) : anche il nostro carissimo amico e 



(1) Ricordi d'Italia, Voi. I, tradotto da P. Fanfani. 

(2) Lettera al Corte del 27 Dicembre 1844. 

(3) Vedi specialmente Ribot, La Psychologie anglaise 
contempo raine 1881 e La Psycologie allemande contempo^ 
raine. Paris, Germer Baillière 1881, nelle prefazioni. 
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collega Antonio Martinazzoli, che ricordiamo insegno 
di stima e di affetto, in una dotta dissertazione in- 
torno alla Pedagogia e la Tradizione, nella quale 
con piacere vi abbiamo riscontrato un animo tempe- 
rante e comprensivo, scrive queste parole : a Rileva 
di darsi alla osservazione esterna, sostituendola al- 
l'interna che dominò sì a lungo sola e pur troppo ar- 
bitrariamente „ (1). Tanto inferiori a tutti questi va- 
lentomiui ci siamo imposto l'obbligo di vedere e pos- 
sibilmente intendere i maggiori Psicologi moderni, 
stranieri e paesani, ma nel medesimo tempo avevamo 
letto anche gli Italiani passati e ci siamo persuasi che 
sebbene l'osservazione esterna sia molto progredita, 
tuttavia ci pare che si passi la parte davvero quando 
si afferma che, dalla filosofia scientifica in fuori, nulla 
s'è fatto dagli altri pensatori in questa parte. Giam- 
mai non si incontra nella filosofia perenne la sola os- 
servazione esterna, sibbene Y osservazione interna 
primeggia e per la materia della scienza, e anche 
per lo stato in cui versano le scienze fisiche. E 
affinchè non ci si potesse a ragione accoccare il 
detto di Girolamo : u Legant prius et postea despi- 
tf ciant, ne videantur non ea judicio, sed ex odiiprae- 
u sumptione ignorata damnare „ (2) ; in una tradu- 
zione dei tre libri Dell'Anima d'Aristotile e nel Di- 
scorso preliminare sulla Psicologia Greca prima 



(1) La Ped. e la Tradiz. Breno, Venturini, 1884, p. 2. 

(2) Praef. in Explic. Isaire. 



Digitized by VjOOQIC 



- 27 — 

d'Aristotile (1), che presentammo alla R. Uni- 
versità di Torino fino nel 1877, tentammo di pro- 
vare il nostro asserto coi fatti storici. Nel nostro 
tempo, senza nulla detrarre nò al signor Sergi, né 
al Buccola, ne all'Ardigò, nò al Siciliani, all'Herbart, 
ne al Beneke, ne al Lotze, ne al Feckner, ne al Ri- 
bot, né al Mill, al Bain, al Lewes e molto meno allo 
Spencer, ci ripugna affermare col nostro amico ono- 
rando e carissimo che non siasi fatto nulla sulla os- 
servazione esterna e non. siasi tenuto alcun conto. 
I volumi del venerando Mamiani, specie i libri sulla 
Cosmologia, nelle Confessioni di un Metafisico, quelli 
del sereno Augusto Conti, segnatamente i due sul- 
Y Armonia delle cose, quelli del dotto Ferri, come La 
Philosophie de V Association, opera premiata, e i fre- 
quenti articoli sulla Filosofia delle Scuole Italiane 
e persino la serie di scritti, che dal 1827 al 1883 
mandò al pallio il nostro concittadino Baldassare Poli, 
ci pare che ci farebbero mettere i tappeti alle fine- 
stre per la vergogna. Forse qui l'osservazione esterna 
sarà usata in altro modo e noi non avremo inteso 
e allora domandiamo SQUsa, ma il fatto ne sembra 
innegabile. 



(1) Diciamo Aristotile e non Aristotele, Virgilio e non 
Vergilio, come insegnano i filologi moderni, solo perchè a 
noi è canone ciò cjie, è poco tempo, dimostrava il va- 
lente Bigatini nel libro Dell* Unità dell 9 Ortografia Ita- 
liana; e vogliamo dire che la pronuncia toscana è il fon- 
damento dell'Ortografia Italiana*, proprio come voleva,, 
anche il nostro gran Lombardo Alessandro Manzoni. 
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Che poi nel nostro Autore si trovi una os- 
servazione esterna e cerviera ci pare che non possa 
negarlo chiunque abbia avuto V agio di meditare 
qualcuno dei più che cinquanta volumi delle Opere 
Rossiniane, specialmente quelli che riguardano le 
Scienze, che e'chiamava, di percezione. A noi ha sem- 
pre recato meraviglia come e' potesse tanto studiare, 
tanto ritenere, tanto concepire, cosi da recar giudizj 
«sattissimi in scienze che sembrano le piti lontane 
dalla filosofia, e parrebbe incredibile se non sapes- 
simo che invano in questa scienza suprema che 
porge i supremi criteri a tutte le altre, si suda e 
si grida, se non si fa tesoro di tutte le scoperte ; e se 
tosto non ci fossimo persuasi della estensione e pro- 
fondità di quella mente, che onora non solo V Ita- 
lia, ma la natura umana. E quello che è strano, e' non 
indietreggia davanti a nessun problema, a nesstjpa 
difficoltà, anzi dove altri si sentirebbe venir meno 
le forze, è tranquillo e fidente senza millanterie e 
superbiosità, si trova nella sua beva così che pare 
un vecchio padre che istruisce i suoi figliuoli sui 
fatti della sua vita, e se si bada air amorevolezza, 
allo zelo sapiente e alla noncuranza di sé, si direbbe 
la madre descritta dal poeta, 

che al rumore è desta 
E vede presso a so le fiamme accede, 
Olie prende il figlio e fugge e non s'arresta, 
Avendo più di lai che di sé cara, 
Tanto che solo una camicia vesta. 

(Inf. xxiii, 38-42) 
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Vide il grand'uomo lo scempio che s'era fatto 
del Cristianesimo colTaverlo rappresentato come un 
impiastro appiccicato all'uomo e che eramai si do- 
veva buttare in un canto ; quindi che fece egli ? 
Mostrò che questo non potè derivare se non dal- 
Paver falsato il concetto fondamentale dell'uomo e 
del mondo, e che, corretto questo, il Cristianesimo 
sarebbe apparso, com' è , un ristoro ed un compi- 
mento della natura umana e non un fenomeno pas- 
seggero, frutto, direbbero oggi, dell'evoluzione, ma 
duraturo come la natura , e da questa a desiderarsi, 
perchè ne è il più nobile conforto e ornamento. Noi 
siamo d'avviso che questa sola possa essere la ra- 
gione che ha spinto qualche loggia massonica a 
voler combattere il Roveretano ancora che ciò po- 
tesse tornare gradito ai Gesuiti erranti o fissi, ac- 
catalogati o solo postulanti (1). £ per indole , e per 
proposito, e per il bisogno, che c'è ora, di con- 
cordia nella Chiesa, e nel civile consorzio, bru— 
cieremmo la penna piuttostochè rinfocolare ire tra 
i fedeli, ma, per onore del vero, dobbiamo con- 
fessare che nello opere del santo solitario di Stresa 
vi abbiamo riscontrato tanto amore dell'uomo e di 
Dio, del benessere sociale e religioso dell'Italia e 
del Catolicismo, della natura e della grazia che 
talvolta crederemmo di aver perduta la mente quan- 



(1) Ci consta in fatto di cotale risoluzione col corredo 
che le abbiamo apposto. 
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do lo udiamo assalire o in nome dei miglioramenti 
umani, o intellettuali, morali e civili, o cristiani 
se non sapessimo dal medesimo Rosmini che molte 
sono le cause degli assensi o gratuiti o indebita— 
mente sospesi o erronei, 

PercV egli incontra , che sovente piega 
L'opinion corrente in falsa parte , 
£ poi l'affetto lo intelletto lega 

(Par. xn, 121). 

Distinte le scienze in quelle d 1 intuizione , di per- 
cezione e di ragionamento, con una dialettica di fer- 
ro, mostra come in tutti questi rami l'albero della 
natura umana drizza le sue rame verso il cielo vi- 
vificatore della verità cristiana che gli infonde nuova 
vita, sicché tutt'altro che intristire, come vorreb- 
bero far credere, l'uomo a quella luce, a quell'aura, 
a quelVonda 

Si rifa così come piante novelle 
Rinnovellato di novella fronda. 

(Purg. XXXIII, 143-4). 

Non vogliamo accusar nessuno , ma chi ci conosce 
sa che dalla professione delle idee cristiane non ab- 
biamo cavate terrene grandezze, e spesso anzi per 
esse abbiamo mangiato un pane inzuppato di la- 
grime, e ci siamo procacciata una vecchiaja precoce, 
ma lo affermiamo apertamente che la nostra povera 
mente , il nostro povero cuore , il nostro amore per 
l'arte , per i miglioramenti della patria , per il ri- 
spetto a tutti i sacri diritti della natura, mai e poi 
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mai non trovammo un ostacolo nel Cristianesimo , 
anzi vi rifecero le fòrze loro, perchè ad ogni pa- 
gina insegna che chi disprezza i diritti della crea- 
tura disprezza il Creatore e qualunque migliora^ 
mento dell'uomo solo o in comunanza non è che 
un inno a chi V ha fatto amando ; perchè, e ci per- 
doni il lettore se sempre usurpiamo il linguaggio 
dell'altissimo poeta : 

Ciò che non muore e ciò che può morire 
Non è se non splendor di queir idea, 
Che partorisce, amando, il nostro Sire. 
(Par. xin, 52-54). 

"Chiunque legga spassionatamente i sapienti volumi 
del gran pensatore italiano, ne pare che gli sia 
giocoforza venire alla conclusione alla quale siamo 
venuti noi : il Cristianesimo essere un perfeziona- 
mento personale e sociale dell'uomo e non paqseg- 
giero ma stabile, sebbene progressivo, così che è a dirsi 
non una Religione ma la Religione, proprietà del- 
l'uomo. 

III. 

I tre Volumi dell' antropologi» 

soprannaturale. 

A questa conclusione si viene anche leggendo 
i tre volumi sulla Antropologia Sovrannaturale che, 
avendo incominciato il 1.° a vedere la luce il 
25 Marzo 1884, coli' 8 Dicembre dello stesso anno 
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passarono, colla approvazione ecclesiastica, dalla bi- 
blioteca del filosofo in potere del pubblico che, spe- 
riamo, ne trarrà vital nutrimento» Senza contare 
una dotta prefazione (pag. xv), constano di 1260 
pagine (Voi. I, 323, Voi. II, 398, Voi. HI, 539) 
e non nel formato dei nostri soliti elzeviriani, ma 
in 8.°, 'caratteri nitidi e buona carta, e quello che- 
più monta mal sapresti decidere se la penetrazione, 
il legame dei concetti e gli argomenti importantis- 
simi la vincano sulla copia di una erudizione, non 
di seconda o terza o quarta mano , ma attinta dalle 
fonti e passata in succo e sangue sicché non riesce 
d'impaccio, anche quando solo la modestia gran- 
dissima dell'autore di non voler muover passo se 
non in nobile compagnia, e la necessità di non 
apparire un'innovatore pericoloso, sono la sola causa 
di certe citazioni. Sono 79 gli autori addotti nel 
I volume , 262 quelli nel II , 200 quelli nel III ; 
e fra questi di ogni classe, sacri e profani, anti- 
chi e moderni, nostrali e stranieri : quelli più. ado- 
perati sono S. Agostino e S. Tommaso d' equino ; 
poiché del primo leggiamo centosessanta passi, del 
secondo centottanta; poi viene i\ Bellarmino del 
quale, sebbene allegato solo nel secondo e terzo vo- 
lume, si incontrano cinquanta sentenze. Ed è strano 
questo fatto : alcuni vogliono fare del Rosmini un 
oppositóre dell'Aquinate, ed egli fino dalla sua gio- 
vinezza aveva rimproverato agli Italiani e ai teo- 
logi la dimenticanza di quel grande concittadino e 
cattolico, nell'operetta latina De B. Thomae Aqui- 
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natis studio apud theologos instaurando e avea posta 
mano alla versione italiana della Somma teologica, 
ed anche in quest'opera di quel ragionatore se ne 
fa il maestro e il duce con cento e ottanta dei suoi 
sapienti giudizj. 

Convinto e persuaso che il Cristianesimo è la 
ristorazione, la perfezione, l'elevazione della natura, 
che tanto più si pregia quanto più si conoscono e 
l'uno e l'altro; ecco che il grande filosofo idea un' 
opera che ritrae la natura umana in sé e nelle 
sue relazioni nell'opera redentrice del Grande Na- 
zareno : ed ecco Y Antropologia che doveva avere 
due parti, di cui l' una puramente razionale e se- 
condo la natura, l'altra positiva e secondo la grazia 
ó soprannaturale. La prima parte vide la luce, gli 
è del tempo parecchio, con grande vantaggio delle 
scienze speculative e, segnatamente, morali ; poiché 
anche, a giudizio deli' illustre prof. Felice Tocco, è 
tale miniera di osservazione così fine e giusta che 
non disgrada al confronto dei migliori lavori psi- 
cologici della dotta e vantata Germania (1). La se- 
conda parte è questa di cui ci sformiamo di darne 
uno sbozzo in queste pagine. 

L'opera, secondo il concetto primitivo dell'il- 
lustre autore, doveva essere composta di sei libri 
e trattare queste materie : 



(1) Vedi Lettoni di filosofia ad ubo dei Licei, Bolo- 
gna 1875, dove ne fa un uso frequentissimo, e se ne ab- 
bellisce cosi che ò una signoria a Tederò oggi in tanto- 
servilismo agli stranieri. 

3 
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11 I libro : Confini della dottrina filosofica e 
della teologica; 

Il II, Dell'uomo perfettamente costituito ; 

Il III, Dell'uomo peccatore per natura ; 

Il IV, Dell'uomo santificato; 

Il V, Dell'uomo Redentore ; 

Il VI, Della Donna Madre del Redentore. 

Abbiamo detto che doveva essere composta 
perchè ce Y ha lasciata incompiuta e non giunge 
nemmanco a tutto il libro IV ; in compenso però 
il benemerito editore vi ha aggiunto alcuni scritti 
minori che paiono anche a noi veri lacchezzini 
della filosofia abbracciata colla teologia; ma anche 
così la crediamo opera non indegna del Grande, 
anche dopo le pubblicazioni più celebrate del Col- 
legio Romano e della Germania. 



IV. 

Il Soprannaturale. 

E valga il vero. Il libro primo è una vera 
Teorica compita del Sovrannaturale e la crediamo 
degna di studio anche a chi ha studiato V opera 
magistrale dello Scharader (1), i trattati del Fran- 



(1) « De trìplici ordine naturali, preternaturali et su- 
pematurali. Commentarius ». Parisiia 1878. 
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zelin (1), del Palmieri (2) e del Mazzella (3) sulle 
condizioni naturali e sovrannaturali dell'uomo: dei 
grossi volumi dello stesso illustre Mazzella (4), del 
Katschthaler (5), dello Schneeman (6) sulla grazia 
divina. Il prospettò che riusciremo a dare al lettore, 
sebbene ci riconosciamo pittori da code di sorci ; 
speriamo che ci scagionerà dell'accusa di voler im- 
burreggiare chissisia o voler incensare chi non è 
degno, solo perchè è conforme al nostro modo di 
pensare. A persuadersi di quanto affermiamo ba- 
sterebbe addurre i titoli dei nove capitoli, che 
sono: 1.° dell'essere ideale e del reale, '2.° della 
teoria e della pratica , 3.° della filosofia e della 
teologia rivelata , 4.° della religione sovrannaturale, 



(1) De habitudine rationis humanae ad divinanti fidem 
nel voi. De Traditione et Scrittura dalla pag. 569-721. 
Romae ex Typ. Polygl. anno 1875 -, e dalla pag. 32 alla 265 
nel voi. De Deo uno. Romae 1876. 

(2) De Deo Creante et Elevante. Pars II, e. I et II, 
dalla pag. 272-439. Romae, ex Typ. Polyg. 1878. 

(3) De Deo Creante. Disputatio III et IV dalla pag. 
341-651. Romae, ex Typ. Polyg. 1880. 

(4) De Gratta Christi. Rom. 1880 di 897 pag. 

(5) Theologia Dogmatica Catholica specialmente li' 
ber III, pars I, De Gratia Ratisbonae. Typis Manz. 1880 
di 448 pag. 

(6) Contraverriarum de Divinae Gratiae Liberiane 
Arbitrii concordia Friburgi Brisgoviae. Sumptibus Her- 
der, 1881 di 491 pag. oltre un facsimile della Relazione 
autografa di Paolo V. 
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5.° teoria dello stato sovrannaturale dell' nomo r 
6.° l'operazione della grazia è deiforme > 7.° l'ope- 
razione della grazia è triniforme , 8.° della teolo - 
già mistica, 9.° stato della questione nei nostri 
tempi. 

Uno dei più gravi ostacoli all'accettazione delia- 
filosofia rosminiana si è il concetto positivo del- 
Y Essere Ideale, che alcuni ebbero in conto di vuota 
possibilità, di pura forma soggettiva, di assoluto- 
reale; e quindi le accuse svariate e opposte de'suoi 
avversarj ; dell'ardente Gioberti, che pure aveva 
approvata del Saggio la parte negativa , al Bertini 
che lo accusava di Criticismo, al Mancino che gli 
appioppa del Kantista e del Panteista, al Ballerini 
che lo gabella per un Gnostico , e ai recentissimi 
che vendono come oro di coppella che il< Rosmi- 
nianismo è una sintesi di ontologismo è di panteismo. 
A noi è parso che la Seconda parte del Saggio, il 
terzo libro del Rinnovamento della filosofia in Ita- 
lia , Il divino nella natura, dedicato ad Alessandro 
Manzoni, Videa (i quali due libri si trovano nel 
Voi. IV della Teosofia), le dodici Lezioni intitolate 
Vincenzo Gioberti e il Panteismo, le poche pagine 
del Sistema filosofico, ora tradotto anche in tedesco 
da un capitano prussiano, fossero più. che suffi- 
cienti a scagionarlo da quelle accuse; poiché, come- 
scriveva già egli stesso al Corte, il più bel modo- 
di purgarlo da certe macchie appostegli si è a re- 
stringersi a dire: Voi affermate che il Rosmini abbia 
detto questo e questo, e il Rosmini disse all'incontra 
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^questi altro (1) : a chi non bastano tutti questi 
scritti, non gravi di vedere il I volume dell'Antro- 
apologia sovrannaturale, e crediamo che in quel fare 
alla casalinga troverà ancora ragioni da abbellir- 
sene. Anche l'onorando À. Conti, che, se non in 
tutto discepolo del Rosmini, ne è però studioso am- 
miratore, scrive : u La scienza del pensiero non può 
tf non iniziarsi da questa idea , {dall'essere di ra- 
u gione o astrattissimo , chiamato dal Rosmini con 
u verità ente ideale), che viene supposta da tutti 
u i nostri giudizj , come si riscontra nel verbo so- 
u stantivo essere, che implicitamente o esplicita- 
a mente , adoperiamo e in ogni proposizione „ (2) ; 
proprio come S. Tommaso al dire del quale : Obje- 
ctum intellectus est ens vel verum commune (3). 
Ma a parecchi queir Ente ideale pare un bel nulla : 
cosi il venerando Mamiani , che pur serba gratitu- 
dine al sommo e santo filosofo A. Rosmini (4) , si 
rifugge nell'Assoluto, perchè quell'essere gli sem- 
bra una vacuità ; e una vanità pare anche al bravo 
professore G. Allievo (5) , che pure e pregia e se- 
gue in tanta parte il Roveretano. 



(1) Lettera del 1.° Dicembre 184à. 

(2) II Vero nelV Ordine , Firenze, 1876, Voi. I, lib. I. 
La filosofia e i concetti universali, cap. Ili, L'entità , 
pag. 50. 

(3) S. I, 55 , n. 1. 

(4) Confessioni d'un Metafisico, Firenze, 1865, Voi. I t 
pag. 55. 

(5) Sistemi filosofici , Milano, 1866. 
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Lasciamo che risponda prima il eh. signoi- 
prof. Conti , poi sentiremo lo stesso incriminato : 
u H secondo «eccesso starebbe, così il calmo mae- 
a stro dell' Istituto Superiore , in porre il con- 
u cetto dell' essere come . un che vuoto logica- 
u mente , senza alcuno ideale contenuto, dove sem- 
u brò cadere il Rosmini nell' Idéologia ; ma egli 
tt compiva il suo pensiero nell' Ontologia, dimo— 
u strando che Tessere ha tre forme : idealità, realtà 
tt e moralità „ (1). Anche X Antropologia Sopranna- 
turale esordisce con questa distinzione dell 7 Essere 
reale dall' ideale per consenso di tutti gli uomini ,, 
quindi mostra che sono due modi dello stesso es- 
sere , fra i quali passa intimo nesso ; e che quindi 
vi è la facoltà dell' ideale ó Y intelletto , del reale o 
il senso e il soggetto umano ad Io che percepisce 
Y essere completo (pag. 7). Chi poi da questo volesse 
trarne partito per accusarlo di panteismo^ ontologi- 
smo o giù di lì, farebbe cecca poiché contro il Kant, 
(e lo dicono Kantista) mostra che abbiamo cogni- 
zione di Dio certa, e contro i Panteisti mostra che 
ne abbiamo solo cognizione ideale negativa o corre- 
lativa , direbbe forse A. Conti, non positiva, poiché 
-se alla prima* basta un segno o indizio della cosa, 
il che senza dubbio abbiamo, potentissimo di Dio ; 
alla seconda occorre la percezione che congiunga* 



(1) Opera citata* pag. 54» 
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l'ideale col reale e la percezione di Dio non ce 
l'abbiamo ; sebbene quella cognizione sia più che 
sufficiente a determinare il concetto di Dio non solo, 
ma a distinguerla dalla cognizione negativa delle 
altre cose (pag. 7-26). 

Dalla confusione dell'essere ideale e reale h nata 
l'altra della teoria colla pratica; la distinzione delle 
scienze in teoretiche e pratiche, mentre la scienza 
non può essere che teoretica non essendovi che la 
Teoria delle cose e la Teoria delle azioni; il vezzo 
di definire la coscienza morale un giudizio pratico 
quando essa è un giudizio teoretico, la confusione 
dell'arte colla scienza, che dura ancora perfino in 
parecchie delle nostre Grammatiche, poiché arte è 
abito di azioni ordinate e non le regole di queste 
azioni, della istruzione colla educazione, non sempre 
sceverate bene neanche dallo stesso Spencer; e quasi 
quasi della Teologia colla Religione ; laddove quella 
è scienza e cognizione, queste azione o culto; final- 
mente da tale confusione è derivata nella filosofia 
Yidealismo inglese che nega il modo reale e il giudizio 
che l'afferma, e il realismo scozzese che nega il modo 
ideale dell'essere e la concezione che lo contempla 
(26-31). 

Ma la teologia o h naturale o h soprannatu- 
rale; qual'è il confine dell'una e dell'altra e più am- 
piamente della Filosofìa, della Teologia naturale e 
della soprannaturale o rivelata ? La filosofia si re- 
stringe entro i dati della percezione e della inte- 
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grazione, per la quale dagli effetti si rimonta alla 
causa, ed anche alla causa prima di cui non ebbero 
ancora nessun Indizio i sensi ; ma anche questa fa- 
coltà cotanto celem^ta non dà che idee negative. La 
Teologia naturale si vaie quindi della facoltà inte- 
gratrice, la quale mediante Videa dell'essere in uni- 
versale rimonta dall'universo, che modifica i sensi 
esterni ed interni, alla Causa prirna e ne analizza 
il concetto. • \ 

La Teologia rivelata infine ci svelaVteZee nega- 
tive intorno alla Causa prima che noi non avrem- 
mo mai trovate, e quindi a costituire una Religio- 
ne sovrannaturale non bastano la rivelazione for- 
male, ma vi occorre la materiale. Di qui ne deriva 
che la fede è la base della Teologia rivelata Vuoi 
quanto alle verità necessarie, idealinegative ; Ivuoi 
quanto alle verità contingenti, positive. Ma si fcadi 
che anche a queste verità si può dare un assetnso 
colle forze naturali non molto diverso da quello # che 
presta il cieco nato, quando crede alle parole^ di 
quelli che gli parlan di colori, e sarebbe fede natura- 
le. Affinchè adunque si abbia fede soprannaturos ^ 
è necessario che intervenga l'operazione di Dio nq % 
l'interiore dell'uomo, la grazia, domma fonda i- 
mentale su cui il Cristianesimo si erige come sopà <a 
sua base; la qual verità è lo scopo precipuo delf [e 
scritture (pag. 31-49). E qui non potremmo eli * 
raccomandare a quelli che riluttano di dar Passeniv <o 
ai misteri di meditare tutto il capo III , poiché et 



\ 



Digitized by VjOOQIC 



- 41 - 

pare che colla similitudine del cieco nato sono chia- 
riti cosi che il non assentirvi parrebbe quasi un 
imbrancarsi con coloro 

Che la ragion soramettono al talento 

In/. V. 37. 

Di qui si può tosto rilevare quali sieno gli ele- 
menti di una Religione soprannaturale, la quale 
consta necessariamente: 1) di una teologia con sim- 
boli o no ; 2) di sentimenti religiosi nati da questa 
teologia ; 3) di azioni religiose e interiori che natu- 
ralmente si manifestano nel culto esterno ; 4) di 
un'azione divina nell'essenza dell'anima e in quanto 
è intellettiva, perchè Y intelletto è un elemento del- 
l'essenza. Questa dottrina è conforme a S. Tom- 
maso, il più autorevole raccoglitore della cristiana 
tradizione (pag. 53) e alle scritture e fu intrav- 
veduta da S. Agostino e si ricava anche dalla Ideo- 
logia (49-60). Errò quindi il Costant ponendo la 
religione nei soli sentimenti divisi dalla teologia; 
errò pure il Cousin riducendo la religione a sem- 
plice simbologia, come errano, a nostro vedere, i 
moderni che, col nostro egregio Siciliani, creano un 
cristianesimo naturale, senza verità teologiche, cosi 
almeno pare possa concludersi da quella avversione 
a tutto ciò che tende a stabilirle, e ai teologi chia- 
mati bisticciatori. Ci inganneremo, ma cotale reli- 
gione, cotale cristianesimo non sarebbe piti che una 
cieca e vuota effervescenza la quale, come bolla di 
sapone, svanirebbe, non che al primo urto di corpo 
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vita è occulto (pag. 248) (1) ; tuttavia nel desiderio di 
dare alle cose tale chiarezza che apparisca manifesto 
quanto dò che ha esposto sia conforme alla cat- 
tolica verità (pag. 245) vi versa un raggio di 
intelligenza che il mistero non pare più tale o, 
con maggior verità e precisione , appare così ra- 
gionevole da passare per irragionevoli col non ac- 
cettarlo; e noi nel trascorrere queste pagine ci 
sentivamo così appagati che ci sembrava di leg- 
gere i più bei articoli delle due Somme } le ter- 
zine più. splendide dell'Alighieri o la prova lim- 
pida più che cristallo dell' immortale Manzoni e ci 
sfuggirono dalle labbra le parole di Pio IX dopo 
il Dimittantur del 1854, e del sapiente Geologo e 
Apologista Stoppaui che a il Rosmini non è solo 
a grande, e pei non dotti inaccessibile filosofo, ma 
tf anche per parecchie sue opere V illuminatissimo 
tt asceta } accessibile a chiunque abbia appena un 
u certo grado di coltura (2). Si leggano gli arti- 
coli sui vestigi della Trinità nelT Universo , sulla 
distinzione fra la grazia dell' Evangelio e la grazia 
dell'antico tempo, che operi in noi il Verbo e che 



(1) Come si accorda questa chiara confessione del Ro- 
veretano coir accasa dell'Euro Zigliara : « Nec supernatu- 
rale est dicendam, juxta doctrinam Rosmini, mysterium 
Sanctissimae Trinitatis Pcrsonarum in nnitate divinae es- 
sentiae? ». Propaedeutiea (pag. 59) per i Seminari. 

(2) H Dogma e le Sciente Positive , Part. II, e. I t 
pag. 105. ' 
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lo Spirito Santo, in quale ordine si manifestano 
all'anima le divine persone; e si mediti il nesso che 
tutto collega colla sua filosofia; e si vedrà se ab- 
biamo esagerato, o se piuttosto non abbiamo ragione 
col Manzoni di preconizzare il Rosmini il filosofo 
dell'avvenire e benedire chi ha chiamato una santa 
e giovine anima a promuovere la ^filosofia della ve- 
rità e a fondare Y Istituto della Carità (1). 

Da questo è facile il passo alla teologia mistica 
(pag. 251-272), che egli chiama teologia sperimentale, 
e che, quindi si fondamenta nella rivelazione interiore, 
all'opposto della teologia dottrinale che si fondamenta 
sulla rivelazione esteriore. Ma anche la Teologia mi- 
stica u può veramente dirsi scienza, perchè Dio è un 
a oggetto per so conoscibile, e quindi, a differenza 
u delle altre cose, il sentir lui è conoscerlo e anzi 
u non si dà di lui altro vero conoscimento che pure 
u sentirlo „ (pag. 251). Parla quindi delle oscurità 
di questa scienza, in che senso e delle cause per 
le quali la filosofia è in mala voce presso i Padri, e 
la Scrittura, perchè i Teologi e gli uomini pii sieno 
accusati di oscurantismo, della relazione tra la reli- 
gione e la morale naturale : e mostra come Y uomo 
religioso deVe giovare e alla scienza e alla morale e 
debba abbracciare ogni sorta di bene ovunque si trovi 
e che chi si dispensa dell'eseguire i doveri morali 



(1) Vedi Cesabe Cantù, Reminiscenze di Alessandro 
Manzoni e la Parte Seconda delle Memorie di FRANCESCO 
Paoli, pag. 263. 

4 
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tt grazia abituale „ (1). Ma l'uomo poteva trovarsi 
in comunicazione di Dio , che gli imponesse uà 
precetto positivo, e allora poteva trovarsi nel caso di 
non poterlo adempire senza la grazia, il che fu il 
caso casissimo di Adamo, il quale giustamente era 
confortato dalla grazia che gli suscitava quei senti- 
menti reali, di cui difettava per natura, e da cui la 
libera volontà trae le sue forze (pag. 71). Questo pare 
anche il pensiero dello stesso Tommaso d' Aquino, 
quando (2) sostiene che Adamo fosse creato in gra- 
zia, perchè doveva essere soggetto ad una tentazione 
extranaturale. Adunque la grazia in Adamo era di 
tutta intera la natura umana, ma l'uso era lasciato 
al libero arbitrio, perchè sano e naturalmente incli- 
nato alla onestà naturale, e dall' uso di tale arbitrio 
dipendeva la sorte dell' uomo (pag. 81) ; in noi 
invece, figli del peccato, la volontà è indebolita, la 
grazia quindi, secondo la sentenza di S. Agostino, 
«occorre tanto alla potenza quanto all' atto della po- 
tenza, sebbene ciò non distrugga il libero arbitrio. 
Lo stato morale di Adamo era adunque presso 
a poco questo (pag. 85-120). Volontà retta la quale 
era causa di merito alla persona e ornamento, anzi 
vero perfezionamento, della natura : donde ne deriva 
che la dignità morale di Adamo si doveva propagare 
ne' figliuoli come ne' figliuoli si sarebbe propagata la 



(1) S. I. IL q. CIX, art. VII, e pag. 67 del voi. II. 

(2) S. I. q. XCV, art. I. 



Digitized byCjOOQlC 



- 57 - 

grazia che non perfezionava solo la persona, come nel- 
la grazia del Redentore, ma la stessa natura umana. 
Ma si dovrebbero proprio leggere le ragioni 
per le quali l'uomo non sarebbe stato confermato 
in grazia tosto dopo il suo primo atto meritorio, 
perchè all'uomo peccatore sia, contrariamente agli 
Angeli, stato concesso di poter ritornare alla giusti- 
zia, perchè né la confermazione nella grazia, né i 
meriti acquisiti da Adamo innocente sarebbero pas- 
sati nei figliuoli. Non posso però passare sotto silen- 
zio quello che l'eminente pensatore scrive intorno 
alla perfettibilità indefinita dalla specie umana e 
sulla potenza dell'Atavismo e della Eredità. E, per 
incominciare da quest'ultima: si sa quanto oggi si 
attribuisca alla eredità, la quale, insieme colla sele- 
zione o scelta e lotta per la vita, farebbe tutte le carte 
nello spiegare la formazione delle specie, l'origine del- 
l' intelligenza, dei caratteri, e chi più ne ha più ne 
metta. L' illlustre Teodoro Ribot, direttore della 
Revue Filosoficene, ha scritto un bel libro di 417 pa- 
gine, che ora è giunto alla seconda edizione (1) e 
non dubitò di chiamare Y eredità psicologica un 
fragment d! une loi beaucoup plus generale, d } une 
toi de l'univers (2) ; né noi siamo qui per negarla, 
ristretta nei debiti confini. Quello che non possiamo 
accogliere si è la sentenza degli eccessivi, i quali 



(1) L 1 Heredité psychologique^ Germer Baillier. Pa- 
ris 1882. 

(2) Op. citata, pag. 413. 
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derà i fieri attacchi onde fu fatto segno nell'opu- 
scolo di Eusebio Cristiano, al mondo gesuita Melia 
e gli Anonimi libretti contro questa distinzione^ nei 
quali il Rosmini è vituperato quasi un seguace di 
Michel Bajo : ne noi vogliamo suscitare quelle ire 
che tuttavia diedero occasione alla trionfale Ri- 
sposta al finto Eusebio, alle Nozioni di Peccato e 
di Colpa, per tacere dell'altro profondo libro 
Il Razionalismo che tenta insinuarsi nelle Scuo- 
le Teologiche, tanto è vero che la Provvidenza ludit 
in orbe terrarum. Solo vogliamo esortare a provarsi 
a leggere e considerare il libro del quale parliamo, 
dove non evvi ombra di turbamento, ma la calma 
e la serenità della verità e della forza ; e abbia- 
mo speranza che la chiarezza e il vigore delle ra- 
gioni e della esposizione convinceranno il lettore che 
lo legge senza prevenzioni. Nella nostra gioventù 
leggemmo le opere del P. Perone, che, per aver mes- 
so in mala voce qualche parte d'ella dottrina del 
Rosmini, poi, come ci assicura il Paoli, gli chiese 
perdono in ginocchio (1) : ora abbiamo qui sul ta- 
volino, i trattati di due professori della compagnia 
di Gesù, che sono l'uno di Camillo Mazzella, già da 
noi allegato ; prefetto della Università Gregoriana, 
l'altro di Domenico Palmieri (2), che volentieri ve- 



(1) Della vita di Antonio Rosmini - Parte II. Delle 
sue virtù; Della Edificazione, pag. 122. Rovereto 1834. 

(2) Tractatus de Dto Creante et Elevante. Romae - Ex 
Typ. Poliglotta 1878. 
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dremmo ancora sulla Cattedra di dommatica del Col*' 
legio Romano, e il Compendio del Hurter, pure della 
Compagnia di G-esù, il quale insegna ad Innsbruck, 
uomo molto benemerito delle scienze sacre special- 
mente per la pubblicazione e dichiarazione dei 
8. Padri e per il Nomenclator ; e ci perdoni il let- 
tore se siamo costretti a confessare che dai loro 
volumi, che pure sono ricchi di tante belle qualità, 
non traemmo tanta persuasione quanta dalle cento- 
cinquanta facce del Roveretano. 

E per verità colla distinzione allegata, e col— 
l'altra non meno vera ed importante a tra Tesservi 
" nell'anima un sentimento e un'idea qualunque e 
u F avere l' avvertenza di queir idea „ ; e colla 
scorta della sua dottrina filosofica u che l'uomo fino 
tt dal primo istante della sua esistenza ha un sen- 
u timento fondamentale e l'idea dell'essere in uni- 
a versale, di cui però egli non ha ancora avverten- 
u za nessuna (1) „ come pure coll'aiuto della dottrina 
della grazia stabilita nel libro precedente, egli pri- 
ma negativamente, còme dicono le scuole, poi positi- 
vamente spiega che cosa sia il peccato originale. H 
peccato originale pertanto, secondo la mente del- 
l'autore, 1.° non è una macchia materiale, ma una 
macchia morale ;2.° non è l'istinto della concupiscenza 
animale ; 3.° non h libero in noi sebbene fosse libero 
in Adamo; 4.° non è la sola inclinazione al male 



fi) Pag. 266. 
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esorbitanze e i vituperj personali. Gli erranti di que- 
st'ultima specie li distribuisce in tre classi. Alla 
prima classe appartengono gli apologisti che usano 
maniere ingiuriose contro quelli che da lor diversifi- 
cano ; alla seconda, i calunniatori ; alla terza i di- 
sorbitanti così da cadere nell' errore opposto a quello 
che si impugna, come fece il signor finto Eusebio, 

Questo pensiero, lo conduce a stabilire il prin- 
cipio d'ogni errore che è Yeccesso nella parte positiva 
o nella parte negativa, perchè, direbbe il nostro po- 
polo, tutti gli estremi sono viziosi, eccetto quelli delle 
tovaglie; per la qual cosa avviene che la povera 
mente umana, massime nelle discipline, in cui è inve- 
scato l'animo, trapassa un estremo e poi indietreggia 
per trapassare l'altro estremo, non restando nella ve- 
rità se non nel tempo che è necessario a percorrere 
il cammino intermedio. Questo principio lo guida a 
stabilire gli errori intorno al peccato originale. 

L'umana perversità riscosse sempre l'attenzione 
più profonda e per ispiegarla si andò a due estremi: 
il fatalismo e il razionalismo ; quello spiega il male 
ricorrendo ad una causa estranea alla libertà umana; 
questo non ricorre nella sua meditazione che alla 
ragione e libertà umana. Prima del Cristo il primo 
fu Terrore dell' Oriente, il secondo, quello della Gre- 
cia : dopo il Cristo il fatalismo si incarnò nella teo- 
rica dei due principj, detta Manicheismo dal suo più 
grande fautore ; il razionalismo invece si attuò nel 
Pelagianismo, da Pelagio che gli diede il maggior 
incremento : i quali errori contrarj furono debellati 
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dal grande ingegno di Agostino. Ed è istruttivo ve- 
dere il filosofo seguire lo svolgimento logico degli 
errori e mostrarne la parentela, ed e bello anco ven- 
dere quello, che riconosce qualunque critica impara 
ziale; che a chi u va al fondo delle antichissime dot- 
u trine spariscono le dissensioni e trova il consenti- 
u mento di tutti nelle verità fondamentali „ (pag. 
290 nota). Anzi asserisce che ai suoi tempi non 
s'era ancora scritta la storia della filosofia con 
questa veduta di cogliere quei punti, in cui le opi- 
nioni si unificano ; poiché, la disparità delle opinioni 
è posteriore all' unità : crediamo che oggi al. deside- 
rio del grande filosofo vi abbia degnamente sod- 
disfatto T illustre Augusto Conti colla sua Storia 
della Filosofia, ora alla sua terza edizione, il quale 
modificando alquanto il giudizio dell'illustre Tomma- 
seo, è un libro di filosofia, d' educazione e di fede, 
di cuore e d'arte. 

La seconda appendice è un compendio dello 
Dottrine sul peccato originale in risposta ai due 
errori notati : il Pelagianismo e il Giansenismo ; e 
si leggono , non senza profitto , le spiegazioni del 
volontario necessitato e del volontario libero, della 
passione o dell'abito personale o dell'azione personale, 
della volontà superiore o di fine e della voldhtà infe- 
riore, la definizione del peccato come una deviazione 
della volontà personale dalla legge eterna : e più che 
tutto reca meraviglia la dirittura delle ragioni e 
la moltitudine delle autorità, segnatamente di San 
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finire. Sempre s'accorda colla tradizione cristiana 
e pare persino diffidi di se ; e quando questa non 
è chiara, rende esplicito l'implicito e una proposi- 
zione al suo intelletto elevatissimo è eccitamento 
a voli arditissimi sì, per noi, ma sempre modestis- 
simi per lui e regolarissimi. Anzi in questa prima 
parte ritorna più volte a lodare S. Tommaso come 
testimonio della tradizione e grande filosofo , anzi 
chiarisce , difende la premozione fisica dei tomisti 
e mostra che riceve un senso verissimo (199, 200). 
Se poi gli pare evidente di non potere accettare 
un'opinione di uno scrittore più che colle negazioni, 
prova il suo dissenso colle ragioni, e con ragioni tali 
che tappan la bocca. Così non accetta (p. 280, 281) 
l'opinione del Bellarmino che affermava non solido 
l'argomento di S. Agostino e S. Tommaso che il 
battesimo non si possa rinnovare perchè è un na- 
sciménto e adduce tali argomenti che bisogna baciar 
basso, ma sa, lettore, come si diporta? Da genti- 
luomo, sapiente e cristiano. u In tal modo, ecco le 

* sue parole (vogliam dirlo con sommo rispetto al 
u ' gravissimo teologo che egli è) noi ci discostiamo 
a dall'opinione del venerabile Bellarmino, il quale 
u nega che sia al tutto solida e concludente l'argo- 
tt mentazione di S. Agostino da noi recata; la quale 
tt B.ÌY acutissimo Aquinate par anzi degna da collo- 
u carsi in primo luogo fra tutte quelle che provano 

* il Battesimo non potersi ripetere. E questo sco- 
tf starsi alquanto che fa qui l'eminentissimo Bellar- 
tf mino da due sì gran lumi procede, pare a noi, 
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8 manifestamente dal non aver chiaro osservato o 
tf tenuto presente come il nascer cristiano non sia 
u altro che ricevere il carattere del Verbo, trovando 
u anch'egli solidissima la ragione del non potersi ite- 
u rare il Battesimo nelP indelebilità del caratte- 
re „ (1). Acutissime sono pure le sue interpre- 
tazioni scritturali, come quando, per dirne una, che 
ci soccorre alla mente, interpreta per l'essere ideale 
e reale gli alberi della scienza e della vita, il lago 
del paradiso terrestre, il diluvio, i due monti di 
Gerusalemme, il Sion ed il Moria, il Santo e il San- 
tuario, il candelabro e i pani di proposizione, le due 
tavole della legge e la manna, ovvero quando, nello 
spiegare il rispetto puramente emblematico per il san- 
gue delle bestie, ne deduce, contro il Calmet ed altri 
molti, non esser vero che la Scrittura supponga nelle 
bestie qualche parte d'intelligenza (2). 

Vi abbiamo scorto intrecciate delle verità psi- 
cologiche importantissime. Il Comte per es< insegnò 
che la matematica deve essere insegnata per prima * f 
perchè lo spirito dice procede dal semplice al corn- 



ai) Vedi anche al luogo addotto la nota (2). 

(2) Vedi dalla p*g. 100-126 ed altrove più qua e 
più là. Oggi torna opportunissima la lettura di questa 
parte che concerne l' educazione del genere umano , e 
P Ebraismo perchè la Storia critica delle Religioni, mi 
pare che sbalestri più d'una volta. Veggasi p. es. Il Cri- 
stianesimo primitivo e la Filosofia cristiana dell* illustre 
Labanca *, anche solo nel saggio riportato nella Filosofia 
delle Scuole italiane, Giugno 1885. 

6 
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facciamo avvertito il lettore che in queste ducento 
facce, come sempre, il Roveretano non cessa di far 
sentire la sua ammirazione per il grande A qui nate; 
poiché per intendere ed ammirare un grande, senza 
fare lo smiracolato, occorre un altro grande. A 
cagione d'esempio, oltre il procedere sempre, starei 
per dire, in perfetta armonia con lui, a pag. 336 lo 
chiama il Teologo per eccellenza e V abbreviatore 
della cristiana tradizione e in quasi tutto il trattato 
dell'Eucaristia, nel mentre si discosta dal Bellar- 
mino, fa sentire il suo dispiacere che quest* uomo 
venerando non abbia seguito il Dottore Angelico. 
E poiché abbiamo accennato al suo dissenso in un' 
opinione teologica dal Cardinale Bellarmino, nes- 
suno si immagini che mai una volta gli sfugga una 
parola che non suoni rispetto, riverenza, venerazio- 
ne. Innanzi tutto spesse volte se la dice con lui ; 
come a pag. 359 e 360, dove discorre della ma- 
niera di parlare degli antichi intorno alla Confer- 
mazione, verga questa rispettosissima e ben meri- 
tata dichiarazione : u Solo dopo avere io scritto 
tt questo articolo mi accorsi essermi sfuggito nel 
tf Bellarmino quel lungo tratto, nel quale il venero- 
K bile uomo dice altrettanto e piU di quanto io dissi. 
a Tuttavia non volli cancellare l'articolo, ma sì bene 
u colla somma autorità del Bellarmino che qui rife- 
tt risco, confermarlo „. E se nell'Eucaristia s'allon- 
tana da lui nella spiegazione della transustanziazione, 
si diporta da delicatissimo gentiluomo e rispettosis- 
simo cattolico, perocché per il Roveretano il Car— 



Digitized byLjOOQlC 



— 89 — 

dinaie Bellarmino è ancora un sommo teologo (pag. 
305), sommo uomo teologo (pag. 390 nota), il grand? 
uomo (pag. 435 nota) la cui fede non va soggetta 
a dubbj. tf Quanto poi al terzo (domma), che cessi 
" il pane, così il teologo cristiano, e si adduca sotto 
u gli accidenti di lui il corpo di Cristo in virtù della 
a conversione o della transustanziazione, questo è un 
a terzo domma che lo riconosce a chiare parole il ve- 
a nerabih autore, il che basta per collocare la sua 
u fede fuori d'ogni controversia „ (pag. 442). E quin- 
di anche è la gran mente (p. 476) , e ancora il gran- 
d'uomo (pag. 480) il veneràbile uomo (481) la cui di- 
stinzione tra Y estensione interna è Yestensione esterna 
a trova fermo sostegno nelle dottrine intorno al corpo 
tf ed allo spazio che il Rosmini ha espresso nel Nuovo 
tf saggio sull'origine delle idee „ (pag. 495) e con- 
viene con lui quando afferma che la estensione interna 
appartenga alla sostanza del corpo di Cristo, sebbene 
vi faccia una dichiarazione (pag. 500 nota) ; e per 
dare una interpretazione onorevole ad un passo di 
S. Tommaso. Il Eoveretano aveva riprovate lo in- 
giurie e le esorbitanze, ed egli non era un padre 
Zappata da predicar bene e razzolar njale : quanti 
insegnamenti per noi poveri pimmei !, Posse egli 
sempre stato e fosse oggi imitato dai focosi suoi 
avversar} : quanta maggior luce ne verrebbe alla 
verità cattolica e alla fede e carità dei fedeli! Ma 
veniamo al grano. 

Anche trattando del Battesimo, dove pare che 
non voglia diro nulla di nuovo, in quelle circa trenta 
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nentissinio Franzelin quando nella Tesi XIV, strin- 
ge da ogni parte, il Protestante Pusey ; ma spiegando 
il modo di questo mistero il nostro non dubiteremmo 
dirlo superiore. 

Cosi quanto al modo, se stiamo alle testimo- 
nianze dei Padri, che si ponno vedere nella Storia 
dei Dorami dell' illustre Klee (1), alla prima occhiata 
pare che non credano che per la conversione del 
pane e del vino cessi non solo la sostanza, ma an- 
che tutto l'essere del ' pane e del "vino ; ma durante 
la scolastica, dopo e fino ai nostri giorni, i teologi 
hanno inclinato a credere che nell' Eucaristia vi 
abbia non solo l'identità del corpo e del sangue di 
Cristo, ma anche V identità delle particelle, mate- 
rialmente prese, che compongono il corpo di Cristo. 
E si sono distinti in due scuole : la prima confessa 
ingenuamente che il pane e il vino si annichilano? 
e quindi vi succede il Corpo di Cristo, ma questa 
è poco numerosa, e per verità non si sa intendere 
come possa difendere la sua ortodossia. La seconda 
scavi tola di più, e dà prova di maggior sottigliezza 
distinguendo Y annichilire e il ridurre al niente e 
quindi sostiene poi che il pane e il vino sono non 
annichiliti ma ridotti al niente per la conversione. 
E questa la ci pare la sentenza scolastica, quella del 
Ven. Bellarmino e dei Moderni, come può vedersi, 
almeno ci pare, anche nelT eminentissimo Franse» 



(1) Pag. 175-178, Voi. II, MUano 1844, 
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lin (1) e nel Kaschthaler (2) e in altri che omettia- 
mo per brevità e per non uggire più oltre il lettore. 

Il nostro filosofo invece è di parere che a la 
u transustanziazione avvenga per una coiai nutri- 
u zione ineffàbile e soprannaturale (pag. 408) in 
u modo assai somigliante a quello onde in noi si con- 
u verte il cibo, mediante la nutrizione nel corpo 
u nostro e nel nostro sangue (372-3). In fatti se- 
a condo il Concilio di Trento (Cap. IV, della Sess. 
tf XIII e Can. II) nella fede cattolica è certo: 

tt 1. Che tutto il corpo e tutto il sangue di 
a Cristo si trova nella santissima Eucaristia. 

u 2. Che egli vi si trova in virtù, delle sacra- 
a mentali parole. 

u 3. Che tutta la sostanza del pane e del vino 
u si coìiverte. 

u 4. Ma non è di fede cattolica, che si con- 
a verta in tutte le parti del corpo e del sangue di 
u Cristo ; sebbene si fonda e si unifichi con tutta 
tt il corpo e con tutto il sangue. 

tt Le quali quattro cose si accordano, conclude 
a l'uomo egregio, a pienissimo colla sentenza da noi 
tt dichiarata „ (405). 

Né contento di questo e delle testimonianze 
scritturali e patristiche, mostra che non gli è con- 
trario nemmeno S. Tommaso, del quale adduce 



(1) Theais XIII, pag. 190 195, Romae 1879. 

(2) N. 395, Not. I, pag. 349-350 Ratisbonae. 1884, 

7 
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«meato parole che per lui, ed anche per noi, paiono 
la prova provata della pente dell' Aquinate, che 
presta il fondamento all'argomentazione del suo glo- 
fiQfo successore: 

a Per virtù deJl'Qperante infinito, che ha azione in 
tt tutto l'ente, si può fare questa conversione/, parche 
u all'ina e all'adira forma, all'una e all'altra materia 
tt è comune 1$ natura delVente f e ciò che v'è d'entità 
tó nell'una può l'autore dell'ente convertirlo in ciò 
u che v'è d'entità nell'altra, col. torgli via quello, 
" onde dall'altra, entità si distingueva „ (1). Il de- 
cidere la controversia, non s'aspetta certo a noi, 
nò siamo talixja sentenziare che il filosofo adduca 
tali ragioni che non facciano pelo, non sarà però 
cpntro il rispetto di nessuno, se osiamo affermare che 
non senza ragioni asserisce che intesa cosi la tran- 
sustanziazione, del pane e del vino a si rendono 
tt assai chiare le parola di Cristo che altramente 
tt po8SpjiQ parare oscure ed inesplicabili (pag. 373); 
u che e sommamente consentanea alle decisioni del 
X (PpijQilio di Trento e di quello di Costanza (p. 86); 
ltt che te (ftjp-jcoltà non poqhe che si ponno apporre, 
* e che egli riduce a quattro, non sono che appunti, 
u cosicché assai più perfetta sia la conversione del 
soggetto che accade nella consecrazione, intesa a 
u <juel modo qqme e' faceva; poiché al moda suo 
a le stesse particelle elementari della materia hanno 



u 



(1) s. in, LXX$. I# ^3. 
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u subito cangiamento; la stessa essenza loro è tra- 
u mutata, essendosi resa viva „ (410). 

Né di minor forza sono le sette difficoltà che 
oppone alla sentenza contraria e sovrattutto la set- 
tima che la transustanziazione è impossibile nel si- 
stema degli avversari (474), che nel corpo di Cristo 
non ci sarebbe che un cangiamento accidentale 
(478), come pure la conferma delle difficoltà che 
trae dal concetto dell'individuo, della natura del 
oorpo, della sostanza corporea (fino a pag. 488). E 
formidabile senza meno a chi dissente deve riuscire 
in questa materia un logico potente, come l'autore, 
il quale ha scritto : la Parte V del Saggio dove 
discorre sottilmente della sostanza corporea e la con- 
trappone *lla spirituale, il libro I del voi. II della Psi- 
-cologia che indaga profondamente la natura della ma- 
teria e dei corpi; i cinque volumi della Teosofia, che 
danno sempre nuovo lume agli enti misteriosi che 
sono i corpi, specialmente nel III che, dalla pa- 
.gina 385 alla fine, scruta novellamente la natura 
del corpo ; e nel V, che può dirsi un trattato, se 
non compito, ma altissimo di Cosmologia; e final- 
mente il libro III dell'elegante Teodicea, ove spro- 
éndandosi nella natura divina ne svela leggi nella 
eazione e nel governo divino del mondo; e che 
in tutte le opere , ha tanta profondità di scienza 
scritturale e patristica da far credere che solo a 
queste abbia posto l'ingegno sterminato. Dai dot- 
tissimi avversari adunque ci aspettiamo risposte 
degne di tanto atleta. 
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A qualcuno forse potranno parere sottigliezze 
inutili, ma non a chi ha fede e rispetta i diritti e 
i bisogni della umana ragione. Del resto noi vor- 
remmo sapere se sieno meno sottili e più utili le 
argomentazioni dei Mejcfcanicisti, dei Positivisti in 
generale, per negare t>io, l'anima, e quindi tutto 
ciò che fa grande l'uomo. A noi pare che qui la 
ragione onori sé stessa; poiché, accertatasi che Dio 
b ed ha parlato, in tutti i modi indaga le verità, 
profonde del Verbo eterno, che non ponno contrad- 
dire al Verbo umano, che è un riflesso di quello,. 



11 Corano e la Vergine l^IadLre. 

E caro anche a noi terminare questa lunga 
recensione col ricordare un discorso, inveqe del li- 
bro che doveva scrivere il pio filosofo,, ia 'onore di 
Maria, che il nostro primo Poeta invocava col nome 
del bel fiore e che, dopo aver cantato trentotto volte 
ne' suoi versi, si preparava propizia all'ultima ora 
con quell'inno sublime, onde chiude il suo Paradiso, 
che dall'Ozanam è chiamato il testamento suo. .. 

I nostri grandi sono tutti religiosi, anzi pU Jfc 
quindi, ^)lla venerazione al nostro primo poeta, èo^ 
bero sempro in venerazione il Cristianesimo. II Buo- 
narroti e il Vico, il Galilei e il Volta, il Rosmini 
e *& Manzoni, tutti onorano 

.... raltÌ8BÌmo poeta 
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e tutti sono religiosissimi*: e come può un cristiana 
sentire la sua religione e non aver venerazione è 
affetto per la Donna divina, ideale degli artisti, ; 

sogno degli innamorati, la creatura più bella del >, 

Vangelo ? 3e 

Ecco il perchè ci parve sempre un gratuito **$ 

insulto da non curarsene, come di gente che non /% 

sa quello che si fa, il sospetto che il piissimo ere- , ^ 

mita del Calvario , Y amico più intimo e stimato \ 

del cantore del Nome di Maria, non potesse essere ^ 

tenero dell' onpre della 



Vergine Madre, figlia del Suo Figlio 
Umile ed alta più che creatura 
Termine fisso d'eterno consiglio. 

[Par. XXXIII, 1-3). 

E il religioso filosofo aveva divisato Scrivere il VI 
libro dell'Antropologia intorno alla Donna Madre del 
Redentore, e se è lecito dal fatto argomentare il non 
fatto che non avrebbe detto lui, che quando di- 
scorre di religione ci rapisce tant'alto che pare 
imparadisar l'anima? 

Invece abbiamo in diciassette pagine un Ragio- 
namento letto all'Accademia di Religione Cattolica il 
dì 8 Maggio 1845 dal Cardinale Castruccio Castra- 
cane, nel quale il dotto filosofo raccoglie le Testi- 
montarne rese dal Corano a Maria Vergine. Dopo 
aver fatto le meraviglie di quei Cattolici che piglia- 
no scandalo dal vedere il culto di Maria acquistare 
nuovo incremento, perchè questo anzi dovrebbe loro 
tornare di riprova della verità e legittimità del sog- 



x. 
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getto, essendoché il tempo Sparge d'oblìo tutte le 
grandezze ; dopo d'avere sciolta la difficoltà che 
nasce dalla scarsezza delle testimonianze che si tro- 
vano nei primi secoli della Chiesa ; viene alle testi- 
monianze che persino il Corano rende alla Donna chò- 

intra i mortali 
È di speranza fontana vivace 

(Par. XXXIII, 11-2) 

e che dai Padri, dalla Chiesa, non senza ragione, 
è chiamata il giardino della Chiesa, il giardino piti, 
ameno e ragionevole di Dio (1) ; e non è molto, dal 
primo oratore sacro della Francia, il £adre Mon- 
sabré, nel maggior tempio della metropoli gallica, 
fu dimostrata essere il capolavoro della Redenzione^ 
il paradiso della Incarnazione (2). Le testimonianze 
le trae dalle Sure, o capitoli, terza, quarta, quinta, 
decimanona, vigesimaprima e vigesimaterza. 

Da queste testimonianze si deduce che già 
nel VII secolo gli Arabi credevano che Maria era 
stata concepita senza macchia, santa così d'essere 
cibata da un pane celeste per mezzo di un angelo, 
a gara assistita dagli angeli annunziantile T Incar- 



ti) Vedi Proclo di Costantinopoli che chiama Maria 

il giardino del secondo Adamo ex tou icccp$*vixoZ rc&Xtv icAarTrrocr 

noLpàifotao» è ós&npoi 'kSa.it. (Or. VI in Deip.) Vedi anche Taf. 
dell'Ini. Con. nel II notturno. 

(2) Si veggano le splendide conferenze 30 e 50 neTto 
Quaresime dei 1877 e del 18B1. ' 
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nazione - } a cai essa dà opera senza perdere la ver- 
ginità, verace a segno cbe noh vuole mai attri- 
buirsi la divinità, e tale da essere assunta al cielo» 
Or bene, ragiona Fautore, là perfezione d'ogni 
ereéìà è il razionalismo e l'IslamUmo non è altro 
che quasi immensa fogna la quale accolse in sé tei 
immondezza di tutte le ereèie dei primi liei éécoli, sic- 
ché divenne un cotal deismo e razionalismo foggiato a 
modo di religione (pag. 516). Di qui apparisce il nuo- 
vo valore, che acquistano le testimonianze del Corano, 
che dall'evidenza delle cose fu indotto ad attestare 
che Maria è Vergine e Madre del Verbo. E tanto 
più acquistano valore, quando si penai che, dopo 
il Concilio di Efeso, i Nestoriani, nemici della 
Madre di Dio, furenti dèlia sconfitta, s'erano diffusi 
numerosi nell'Arabia, e che la religione del profeta 
della Mecca era un monotesimo così grossolano da 
credergli contrario e il domma della Trinità e quelle 
dell'Incarnazione. E dopo aver accennato come que- 
ste testimonianze fanno vergogna ai Protestanti ed 
anche a quei Cattolici (eravamo nel 1845), a cui la 
Immacolata Concezione smembrava ancor dubbia e 
forse un'invenzione del medio evo o un trovato degli 
scolastici, il filosofo cristiano s'abbandona al senti- 
mento primo del Cristiano, all'amore, ch'egli aveva 
stabilito nelle opere deontologiche essere 



sementa in noi d'ogni virtude 

E d'ogni operazion che morta pene ; 
(Purg. XVII, 104-5) 



Digitized byLjOOQlC 



— 104 - 

e volge lo sguardo compassionevole a quegli Arabi 
che, sedotti dall'astuto discendente di Cedar, giac- 
cionsi ancora nelle tenebre della musulmana empietà; 
e proponendo l'esempio di S. Paolo, che tolse saga- 
cemente l'argomento della sua orazione dalla scritta 
Ignoto Deo ì che vide sopra un tempio, raccomanda 
lo studio delle lingue orientali e de'libri sacri dei 
popoli che si vogliono convertire (520-21), Quale 
insegnamento per cMoro che fanno il viso dell'arme, 
se pur non isbarrano la via a chi crede d'adempire 
al proprio mandato di sacerdote studiando e le lin- 
gue e le opere degli avversarj, per meglio guadagnarli 
al Cristo, o almeno lo mettono in mala voce o lo 
segregano quasi pecora appestata ! Ma 

Quei ohe voleri tier perdona 

e la cui somma luce tanto sì lieva da! concetti mor- 
tali, ei perdoni a tutti e tutti congiunga a quel 

bene 
Di là dal qual non è a che s'aspiri 

(Purg. X7, 23-4). 

XI. 
I-ie nostre scixse. 

Noi abbiamo finito e non ci rimane che di do- 
mandar scusa a quelli amici pazienti che ci aves- 
sero seguiti nella nostra prolissa esposizione, e forse 
non chiara. Ma se ci siamo allargati un po' n'ave- 
vamo forse tutto il torto ? In Italia si cerca di dif- 
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fondere tutte le filosofie straniere e di invogliarne 
gli animi col metterle a portata comune, col chia- 
rirle ; sarà delitto od opera buttata Y esporre la 
dottrina di un Italiano ? Il prof. Vera e il Fioren- 
tino, di cui ancor si piange la perdita recente, non 
hanno che esaltamenti per il panteista Hegel, il 
valente Dedominicis in due volumi vuol persua- 
dere agli Italiani la Evqfuzione, roba non paesana 
certamente; e il Bain e il Mill e lo Spencer echeg- 
giano nelle aule dei nostri Atenei grandi e piccini 
« spesso vi spadronano, direbbe Nicolò Tommaseo; 
il sig. Stefanoni mette l'ingegno a farci conoscere 
il materialismo del tedesco Btichner ; e Y illustre 
prof, di Pavia Carlo Cantoni in tre grossi ed ele- 
ganti ed eruditi e dotti volumi espone e persuade 
ai suoi concittadini il Criticismo del filosofo di 
Kftnisberga, Emanuele Kant : perchè si dovrà tacere 
di Antonio Rosmini italiano ? 

Gli è vero che l'illustre Accademia di Torino 
aveva proposto un premio al miglior espositore ed 
esaminatore della filosofia di Antonio Rosmini, a 
quale hanno risposto per le stampe i due egregi 
uomini Perez e Calza con un'opera calma, chiara, 
logica di più che mille pagine in ottavo grande : ma 
il terzo volume promesso non ha visto più la luce, 
ne nel 1878 erano pubblicate le opere postume che 
oggi abbiamo. Gli è vei% altresì che dotti uomini 
hanno or qua or là discorso dei lavori Rosminiani, 
« non si può scordare l'illustre Ferri, il venerando 
Mamiani, il Conti, e solo nell'ottobre il Benzoni 
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nella Filosofia delle Scuole Italiane discorse a lungo 
sul libro Saggio storico-critico sulle Categorie e la 
Dialettica, (1) e La Sapienza a chiarire il Rovereta- 
no omnes nervos contendit ed esamina anche l'opera 
riassunta da noi; ma non è bene che ognuno, seconda 
le sue forze, dal canto suo, si studj a far conoscere 
a* suoi fratelli di patria e religione i frutti egregi 
dell'una e dell'altra ? 

A Vienna il signor Carlo Werner ha posto mano 
ad un' opera grave sulla filosofia italiana del seco- 
lo XIX (Die italianische Philosophie des neuczehnten 
Jahrhunderts) e il primo volume è tutto intorno al 
Eosmini e alla sua scuola ; ma dovremo noi italiani 
lasciarci tor la mano da un tedesco nello studio e 
nell'amore d'un italiano ? 

Il Positivismo guadagna terreno, non ostante 
che inaridisca le fonti della vita umana^ per surro- 
garvi, salvo sempre gli intendimenti, quelle sole della 
vita meccanica e animale, e manderei quindi i miei 
rallegramenti agli egregi Allievo, Ricco, Isola, Sar- 
tini e agli altri chiari uomini che si oppongono, se- 
gnalandone gli errori onde è ripinza quella dottrina. 
Ma vi ha anche un modo positivo di opporsi ad essa, 
il diffondere le dottrine contrarie o con opere nuove, 



(1) Dalla Filosofia delU Scuole italiane (Giugno 1885, 
pag. 312) veniamo a sapere che questo giovane valente 
presentò per tesi di laura un lavoro sull' Idea dell' Es- 
sere di Antonio Rosmini, desumendone il concetto dal Nuovo 
Saggio, dalla Teosofia e dal Saggio storico-critico. 
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come 1' infaticabile Angusto Conti ; ma chi a certi 
voli ci ha corte le ali, dà proprio un pugno in cielo 
se si adopera di far conoscere le opere dei sommi 
ed invogliarne gli Italiani? 

Ne si dica che, oggi come oggi, da quest' aer 
grasso un'opera di Antropologia soprannaturale è 
più lontana che gennajo dalle more; perchè, ancHe 
noi conveniamo colTHartmann, nessun secolo parlò 
tanto di religione come il nostro ; e se è lecito agli 
uni condannare la religione quasi fosse una cim- 
braccola indegna di sedere nel nobile consesso delle 
scienze, perchè agli altri non sarà lecito farne co- 
noscere la nobiltà, V antichità de'natali; la sua ec- 
cellenza e il suo splendore col chiamare in testi- 
monio la natura e la storia ! Per gli uni il Cristia- 
nesimo è un fenomeno psicologico che appartiene, 
come tutte le altre Religioni, ad un clima storico 
oltrepassato per sempre, per gli altri invece è pro- 
prio la Religione dell'uomo, della quale le altre sono 
alterazioni, a quella stessa guisa che la pluralità de- 
gli Dei, direbbe il chiarissimo Max Mìiller, è come il 
rinfrangersi in jorme diverse d'un concetto anteriore 
di Dio, perchè tutte le religioni sono un riflesso del 
senso delF infinito o V effetto della azione divina 
sulla umanità, scriverebbe il chiarissimo prof. Gab- 
ba ; del quale infinito il Cristianesimo ha la dot- 
trina e il sentimento meno imperfetto : e retta- 
mente quindi l' illustre Puini innanzi ad esso si in- 
china. Ed ecco il perchè, senza volerlo, siamo stati 
tratti a raffrontare le dottrine cristiane, insegnateci 
dal Roveretano nei tre Volumi postumi, colla Scienza 
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Moderna, non nel senso che sia solo quella somma 
di tutte le scoperte fisiche e storiche da cui ci venne il 
nuovo concetto del mondo (cioè materialistico) ; ma 
nel senso che sia la somma di tutti i teoremi dimo- 
strati doli f umana ragione, sieno essi di ordine fisico 
o metafisico; del tempo passato o del tempo presente, 
teologici, filosofici, o di che altro ordine si voglia. 

Noi poi non conosciamo, e sarà facile, se si pon 
mente alla nostra piccolezza, uomo che meglio di 
Antonio Rpsmini potesse trattare od abbia trattato 
Y Antropologia Soprannaturale» 

II chiarissimo teologo Klee scrive nei Prole- 
gomeni dell' opera ricordata questo giudizio sulla 
Chiesa orientale ed occidentale : u Se la Chiesa 
u orientale si è occupata .specialmente a coltivare ciò 
u che vi ha di più teoretico e di appartenente alla 
u metafisica, la Chiesa occidentale ha fatto oggetto 
u delle sue meditazioni l'elemento pratico, cioè quelle 
a parti della dommatica che si legano immediata- 
u mente coW etica e ne sono la base e la sostanza ca- 
tt pitale. In somma, l'una ha presa la Teologia pro- 
u priamente detta, l'altra Y Antropologia in tutte le 
u sue parti (come sarebbero le dottrine della caduta 
u dell'uomo, del libero arbitrio, della grazia) e YEc- 
u clesiastica, e sostennero entrambe la forma e il 
" modo speciale di sapienza che ereditarono dai loro 
u predecessori „ (pag. 12 e 13). Per verità noi non 
sapremmo negare la potenza intellettiva della Teo- 
logia al Roveretano, dopo aver letto il primo e se- 
condo volume della Teosofia dove tanta è la subli- 
mità delle idee intorno all'Essere Uno e Trino che 
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ci pareva di leggere non solo le più belle pagine di 
Platone, ma di Gregorio Nazianzeno, detto per anto- 
nomasia il Teologo. Ma nessuno crediamo ci negherà 
che il Roveretano avesse la potenza a trattare la 
Antropologia soprannaturale, se ha meditati il terzo 
e quarto volume della Teosofia e la Teodicea nei 
quali l'idea di Creazione, di Causa prima, del Divino 
come fondamento della natura, della Grazia, della 
Dispensazione, Predestinazione e lumeggiata meravi- 
gliosamente; e se a questi ha aggiunto lo studio dei 
volumi delle Scienze deontologiche dall' Etica al Di- 
ritto, alla Politica, alla Pedagogia, alla Ascetica e 
segnatamente dei dieci libri di Psicologia e dei 
quattro di Antropologia naturale, dove è tanta la 
cognizione dell' uomo e dell' estensione delle sue 
potenze, che pare non si possa spingere oltre il 
desiderio da un mortale. 

Con questo non vogliamo dire che col Rosmini 
si debba chiudere la porta ad ogni speculazione 
ulteriore, che egli sia le colonne d' Ercole, oltre le 
quali non ci sia che 1' Oceano in cui affogare, e 
nemmen per lui deve risorgere 1' ipse dixit di Pi- 
tagora o la fiaccona autorità d' Aristotele. Anche noi 
diciamo coli' illustre prof. Passaglia che a agli uo- 
tf mini, quantunque angelici, non è dato il compiere, 
tt dovendosi essi contentare dell'esordire e del pro- 
u muovere : né è concesso il perficere o il perfecit, 
u limitati al facere ed al faciebat „ (1). 



(1) Della Dottrina di 8. Tommaso, pag. 24. 
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Qitàl cattolico òggi difènderebbe là possibilità 
della creazione ai ueterhò ò. là fola dèi cieli tiòn 
ctoruttibili ? Sono Oggi soèttenibil! i ^etìsàmèùti 
dell' Aquinate sitila frateria prima , sulla ragione 
dei composti? Vediamo A in alcuhi Compendi di 
teologia *i£èlutà, iù difeàa 3el Celibato, contro etri 
stoh&rà pugnare il cofnandò ai prinii patenti : Ore- 
stilè et totultijllióamini et ¥epleie terram, la risposta 
di S. Girolamo, che oggi il fine di èssere riempita 
la terra è conseguitò, ma cbi lo sosterrebbe oggi ? 
quando dai Geografi sappiamo òhe la popolazione 
della terra aécende a mille e qtràttrócehtò bilioni , 
xnètttrè, per sentenza degli Economisti, Fòrbe ter- 
raquèO fcé può ricoverare e ùùtrire dieci tìlilà mi- 
lioni o dièci miliardi e quindi all' invito dèi Crea- 
tore mancano ancora ottomila è séiòènto iniftotti ? 
E meno grande e Y Aqùinate è Girolamo ? 

Gì ricordiamo d'aver lètto nel Bossuet, e gli 
sì deve crédere, che, notrè sapesse est toujours ebutte 
par qttèlque endroit, e queir ingégno jpotenfte ne die 
prova della verità colla sua Òondotta Oon Luigi XIV, 
e il nostro popolo ci canta che ritto, é' è o*oo che non 
guazzi, che ad ogtii poeta manca Uh verèo ; che 
meraviglia che anche if Roveretano abbia qualche 
nèo ? Ma òome questi nei non fanno si che Y Aqtri- 
nàtó e S. Girolamo noto, sieno Dottori della Chieda 
e sàftti, alla cui dottrina è s&bfità noi volgiamo 
riverenti la iWente e fi òuore per illuminarci e pbr 
imitarli, così quel qualunque difetto che si scor- 
gesse nel filosofo delF JBéèeré Idexde tìón ci deve 
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impedire dal salutarlo il filosofo cristiano ed italiana 
più grande dopo Y Aquinate. 

Non è molto che l'illustre A. Gotti scriveva dei 
Manzoni queste parole : a Quando la letteratura no- 
tt etra torni serena, siamo sicuri di veder brillare 
u da capo in alto il Manzoni, a cui oggi non totti 
u alzano, è vero, gli occhi, ma che pure sta più, 
u in su di tutti e a tutti in certa guisa fa luftte, 
u anche a coloro ohe ci hanno dispetto „ (1). Noi 
applichiamo queste parole al grande di Rovereto e 
siamo d'avviso che, sedati gli animi, ogni cattolica 
lo associerà a San Tommaso , ed ogni Italiano a 
S. Tommaso, a Dante, a Galileo, a Vico e ad Alea* 
Sandro Manzoni, nei quali sei vediamo rispecchiarsi 
più splendida la stella d'Italia. 



(1) Eassegna Nazionale del 16 Marco 1885, p&g» 31 2U 



Digitized byLjOOQlC 



APPENDICE 



Una persona illustre e nelle speculazioni filo- 
sofiche di mente tanto acuta quanto limpida, e nella 
Vita d'animo egregio e amorosissimo, ci assicurò che 
in un collegio accademico, il quale si onora del 
nome che, come fu caro al nostro filosofo, così è caro 
a chi scrive e deve essere tale ad ogni italiano e 
cristiano, si ragionò sul quest'opera del Roveretano. 
E quale ne fu la conclusione? domandammo noi 
curiosi. Una risata, ci rispose mestamente. Noi 
siamo sempre pronti a sottoporci alla verità vuoi 
mostrataci coll'evidenza estrinseca, vuoi colla evi* 
denza intrinseca, che sole hanno il potere di redi- 
gere in captivitatem intellectum, e saremmo pronti 
anche in faccia a chissisia a confessare i nostri 
errori, se ne avessimo detti, nò ci sentiremmo av- 
viliti; perchò, e ci conosciamo piccini e, per adope- 
rare le parole d'una bella intelligenza e d'un no- 
bile cuore, il chiarissimo Gratry, il confessare i 
proprj errori ò u faire acte d' honneur intellectuel 
u et produrre V acte scientifiqm le plus haut „ ; 
ma, lo diciamo francamente, jure divino non rico- 
nosciamo che un pontefice, come ci ammaestra il 
Newmann, vescovo cattolicissimo e agli argomenti 
delle risate intorno ad un'opera d'altissima specula- 
zione, non rispondiamo se non col dire: Tutti i gusti 
sono gusti e sui gusti non ci si sputa ; del resto chi 
non ò in forno ò sulla pala ; e a far le corbellerie 
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siamo sempre a tempo: adeo virtutes iisdem tempo* 
ribus optime exstimantur, quibw facillime gignun- 
tur (Tacito, Vita di Agricola cap. I). E ce ne duole 
tanto più. perchè i principj dell' Antropologia So- 
prannaturale sono contenuti già,, e chiaramente di- 
chiarati, nel Nuovo Saggio, nella Introduzione, nella 
Psicologia e in altre opere dell' illustre filosofo, già 
approvate col Dimitteuda esse del 1854 dal tanto, 
fino a ieri, esaltato Pio IX, che certo non deve 
esser molto soddisfatto del rispetto che con tali 
giudizj, mi pare, si ha delle sue ceneri, e molto 
pia per lo scandalo che si dà ai fedeli e per le risa 
che si suscitano fra 1 ^Protestanti e gli Atei. A me 
questa guerra continuata al grande Roveretano mi 
fa sovvenire la sdegnosa sentenza dell' Alighieri 

Siate, Cristiani, a muovervi più gravi 
Non siate come penna ad ogni vento, 
E non crediate ch'ogni acqua vi lavi. 

Avete '1 Vgjj^Jlto e f ì Nuovo Testamento 
E '1 P^tor della Chiesa ohe vi guida : 
Questo vi basti al vostro salvamento. 

Se mala (io la crederei buona) cupidigia altro vi grida, 
, Uomini siate e non pecore matte 
Sì eh' 1 Giudeo tra voi di voi non rida. 

(Paradiso) e. V). 

Se poi il linguaggio dell'accigliato Cattolico fio- 
rentino sembrasse non avere sufficiente voce in 
capitolo, ricorderemo l'ultima Lettera di Leone XIII, 
del 17 Giugno 1885, al Cardinale Arcivescovo di 
Parigi, della quale riporterò solo queste parole: 
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a È di assoluta necessità che i semplici fedeli sotto- 
u stiano di mente e di cuore ai proprj Postovi, e 
a questi con essi al Capo Pastore supremo; in questa 
a subordinazione e dipendenza sta l'ordine e la 
tf vita deUa Chiesa ; in questa è riposta la condi- 
^ rione indispensabile di bene operare e di riu* 
tf scire a buon porto. Per contrario, che i semplici 
u fedeli si attribuiscano autorità, che la pretendano 
tf a giudici e a maestri ; che gli inferiori, nel go- 
M verno della Chiesa universale, preferiscano, o ten- 
u tino far prevalere, un indirizzo diverso da quello 
tt ielYautorità suprema ì un rovesciare Vordine e 
a portare in molti spiriti lek confusione e riuscire 
u fuori di strada. 

a Similmente è argomento di sommissione 

a poco sincera stabilire come un' opposizione tra 
a Pontefice e Pontefice n . 

Questo certamente non sarà nell'animo degli 
awersarj delle dottrine Rosminiftjie, poiché, per 
-contro si gridano ossequentissimi al Successor del 
maggior Piero, e della purezza della fede; ma chi 
vede, quasi in ossequio al Pontefice presente, met- 
tere alla gogna dottrine che l'antecessore di Leone 
ha approvato (col Dimittenda cotale almeno era il 
senso allora) non può a meno di sentirne dolore % 
anche perchè si getta un' ombra a chi oggi 

è rivestito del gran manto; 
«d è certo che qui foris sunt ridono di noi, e non 
in* aedificationem Corporis Chrìsti. 
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